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.. 
I MEZZI DI INFORMAZIONE 
n. 1 - La letteratura 
Una bibliografia copiosa si è sviluppata, in questi ultimi dieci 
anni, intorno al diritto nuovo degli Stati africani 1 indipendenti. 
A parte la produzione monografica specifica, coHane estese, in 
via di principio, a tutti i sistemi del mondo, dedicano numerosi 
volumi ad altrettanti Stati africani . La collezione « Les systèmes 
de droit contemporains » ci offre un'introduzione al diritto pri-
vato tunisino ~. La collezione « Comment ils sont gouvernés » de-
dica monografie preziose alla Tunisia, al Marocco, all'Africa nera, 
al Ghana, al Senegal 3 • Il diritto del Ghana e della Sierra Leone, 
e così il diritto dell'Uganda e della Nigeria, e il diritto dello Stato 
che era, allora, il Tanganyka, sono stati presentati al pubblico in 
« The British Commonwelth. The Development of its Laws and 
Constitutions » 4 • La « Encyclopédie politique et constitutionnel-
le », edita a Parigi, ci consente di gettare uno sguardo sul diritto 
pubblico di numerosi paesi africani, fra cui il Tchad, la Rep. 
Centroafricana, la Guinea, il Kenya, l'Alto Volta 5 • Il « Restate-
1 Paiio!alD!do di diritto degili Stati africani Ja presente es,posizione non si 
riferisce ail Sud Afuiioa e aLla Rodesia, né si riiferi,sce ai! diritto con,sruetu-
di,na,rio afiricano in quanto ta:le. 
z IAMBU MERLIN, le droit privé en Tunisie, 1960 (voi. XIII d eLla collana). 
Nella stessa colilana si trova CATALA e GERVAIS, Le droit libanais, 1964 
( voli. XV e XVI). 
3 DEBBASCH, Tunisie, 1962; BUCHMANN, Afrique noire indépendante, 1962; 
ROBERT, La monarchie niarocaine, 1963; TIXIER, Gh,ana, 1965; LAVROFF, La ré-
publique du Sénégal, (va.lumi VI, VII, IX, X, XIII). 
4 In questa co1lana, d iretta -da G. W. KEETON, troviamo ELIAS, Ghana 
and Sierra Leone, 1962, COLE e DENISON, Tanganyka, 1964, READ e MoRRIS, 
Uganda, 1966, ELIAS, NiJgeria, 1967 (volumi X, XII, XIII, XIV, della collana). 
5 Le trattazioni ,sono dovute a GONIDEC, KALCK, CHARLES, HORRUT, LIPPENS. 
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ment of African Law », pubblicato a Londra, ci fa conoscere il 
diritto del Malawy 6 • Ma la Somalia non ha beneficiato di molta 
attenzione da parte della letteratura giuridica internazionale. 
La scarsa letteratura giuridica sulla Somalia è prevalente-
mente redatta in lingua italiana, ad opera di giuristi italiani, i 
quali hanno però dimostrato un calo di interesse dopo il 1965; 
ad essa si affianca una più ristretta (e più recente) produzione 
in lingua inglese. Buona parte della letteratura di cui parliamo 
ci aiuta a conoscere la storia del diritto somalo, e non altro . 
Infatti, per una serie di coincidenze, essa ha puntato la sua at-
tenzione su settori giuridici destinati ad una rapidissima evolu-
zione, sì che pochi anni sono stati sufficienti a toglier loro ogni 
attualità; come appare passando in rassegna la produzione che 
ha visto la luce dall'origine ad oggi. 
Un primo gruppo di opere, a carattere spesso dottrinale e 
astratto, si riferisce al diritto coloniale, cioè a quelle disposizioni 
che erano collegate con le strutture coloniali e dipendevano da 
esse, ovvero, di quando in quando, a questo o a quell'istituto 
consuetudinario rispettato dall'ordinamento coloniale. Natural-
mente l'attualità di queste opere è quasi sempre svanita con il 
deperimento del regime cui si riferivano 7 • 
6 IBIK ha dedicato al dirit1Jo di questo pae se ben quattro volUJIIli. 
7 Olrtr:e ai geinei.riici ,trattati di di1irtto coloniale italiano - ii quaili ,com-
portano di regola 11..111 capitoJo suLla Somalia - app1an:.te:ng0110 ,a questa 
categorùa M. COMBA,'La potestà legislativa nei riguardi delle colonie, Toriino, 
1930; BERTOLA, Il regime dei culti nell'Africa Italiana, Bo1logna, 1939; CUCI-
N0TTA, I conflitti di leggi nellAfrica italiana, Padova, 1943. In parte questa 
,rifles,s,ione vale anche per CATTANEO, La giustizia italiana in Africa, Roma, 
1942, e SERIORI SALIS, La giustizia indigena nelle colonie, Padova, 1933. 
Completano :1a documentazione in questo set1lore ila ,co11ana ed.irt:a dail 
Ministero degli affari esteri italiano, a ioura del Comitato per la ldoclllIIlen-
tazione dell'atti'Vlità i,taliana in Afriica ,sot1Jo iJ t ÌJt,olo L'Italia in Africa. 
In ,1Jale ,col.lana ,trovi,amo MARINUCCI e C0LUMBAN0, Il governo dei territorii 
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Un secondo gruppo di trattazioni, a carattere eminentemente 
pratico e descrittivo, ha visto la luce per iniziativa di magistrati 
che, mentre prestavano la loro opera in Somalia come giudici, 
furono utilizzati per l'insegnamento all'istituto universitario so-
malo: essi hanno illustrato, ad uso degli studenti, il diritto che 
applicavano quotidianamente; e le loro opere, condotte ad un 
buon livello, furono indubbiamente di pregio; ma le regole 
giuridiche considerate (estese al ramo penale, processuale, e, oc-
casionalmente, sharaitico e consuetudinario) sono state superate 
nella successiva evoluzione del diritto somalo pre e post unitario 8 • 
L'indipendenza, l'unità della Somalia, e la costituzione va-
rata in previsione e in occasione di questo duplice evento, forni-
rono l'occasione a pubblicazioni ampie e numerose, volte a fini 
di documentazione ed esposizione, o di approfondimento critico 
e valutativo 9 ; altre opere furono dedicate al diritto amministra-
oltremare; MELLANA, L'Ammin,istrazione clella gù1stiziia in Eritrea e in 
Somalia; MELLANA, L'Amministraz,ione clella giustizia nell'Africa orientale 
italiana, qpere apparse ,a Rcoma negli anni 1971•1972. 
Hanno comunqrue mantenuto attuahtà, i,n materia di !diritto fon:cLiar,io, 
le qpere di ZILIOTTO, CucINOTTA, MANETTI, SERTORI SALIS, e degtli altri arutori 
che sii 1citerarnn:o al-tre, ail 11 . 28. 
s Ci ,riiferiamo a MELLANA, Nozioni di diritto giuc/Jiziario somalo, I, Mo-
g;a!diiscio, 1957; e Diritto processuale is,/amico somalo, Mogadiscio, 1957; 
SANTIAPICHI, Appunti cli diritto penale clella Somalia, Parte gen., Miaano, 
1962, e Il prezza clel sangue e l'omicidio nel clirilto somalo, Mila1110, 1963. 
' Ascriviaimo al primo g11u1ppo G. A. COSTANZO, Problemi costituzionali 
della Somalia ne,lla preparazione aWinclipenclenza (1957-1960), Mi1Lano, 1962; 
Oomi:tato teon~co per la Costri,tuzione, Relazione al progetto costituzionale 
(a cura G. A. COSTANZO e ANGELONI), Mogaidiscio, 11959; D'ANTONIO, La Costi-
tuzione somaJla, Precedenti storici e docunwnti costituzionali, Roma, •1962; 
ANGELONI, Dinitto costituzionale somalo, Mi,lamo, 1964 (ilo stesso aiutare ha 
redatto nellila ,sites,s,a epoca ll'l1 corso idi lezioni, oiiolositi1lai1'0, su1Jo stesso 
tema); Nel secondo g11Ltppo, BERTOLA, Confessionalismo religioso e dir-itti 
umani ne,lla costituzione cleilla Sonialia, in Studi I emolo, Mi1La1110, 1962. Si 
veda anche J·a nota ohe segue. 
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tivo che era il corollario di quegli avvenimenti 10 • 
Negli anni 60, si è assistito ad uno sviluppo della letteratura 
anglofona, che occupava così lo spazio lasciato vuoto dalla pro-
duzione in lingua italiana; questo o quel giurista, dopo aver 
svolto una funzione in Somalia, condensava così in opere giuri-
diche le sue riflessioni 11 • Anche questi elaborati sono però stati 
colpiti dalla rapida evoluzione delle cose somale. Innumerevoli 
esemplari di un trattato sulla costituzione, elegantemente rile-
gato, dovuto alla penna di un ex vice presidente della Corte su-
prema, giacciono dimenticati in un armadio della stessa Corte 12 • 
Solo gli anni 70 dovevano vedere un'opera di vasta mole, 
dedicata a1 diritto penale somale, il cui interesse è destinato a 
permanere, giacché essa rappresenta ad un tempo l'illustrazione 
di un'imp.ortante legge somala, e il giudizio di un common lawyer 
10 In ipar.te •5i tratta, anche qui, idi rna-111uail1i redatti iper 1 'inseginamento: 
FLORIO, Ist.ituzioni di diritto pubb,lico della Somalia, Mi1Lano, 1963 (,lirt:og.); 
e Dir.itto pubblico somalo, Milano, ,1963; ANGELONI e SANTONI RUGIU, Prin-
cipii di diritto a1n11iùiislralivo somalo, Mifano, 1965. 
n L'oipeira di maggiore imipe,gno è CONTINI, The Somali Republic: an 
Experiment in Legai Integration, Lomra, 1969. Questo ,laivoiro, dO'Vuto ad 
tm consigiliere giru,riJdi1co itaJloaimericano, -inviato daill 'O.N.U. in Somall!ia, è 
dedicato ail!a na1sciioa cleL!o Stato somai]o e ai 1prob1eimi >di unificazione deil-
l'aippanuto amministrativo, delJa l egislazione ipenalle, e così via. 
lii .governo 1somailo deù •peQ·~ odo pat1lamentare prese a olllfa la pubbli-
oazione d.i un trntltato di diri>tt:o costitiuzionale dovuto aid un giurii1s,ta 
indiano, già ·viceip,residente cletlJa G01rte stup,rema somala: HAJI N. A. NooR 
MuHAMMAD, The Deve!lopment of the Con.st itution of the Somali Republic, 
Mogaidi,scio, 1969. 
Monografie più specifiche sono dovute a ALLOTT, Towards the Unifi-
cation of Law in Africa, in Int. ancl Comp. Law Quart., 1965, ,p. 366 e sgg.; 
COTRAN, Legai Pr.oblems arising out of the Form.ation of the Somali Repu-
blic, ivi, 1963, •p. 1021 e sgg.; GANZGLASS, A -commo,n lawyer fooks at an 
unoommon legai ex,perience, in Amer. Bar Assoc. Journal, 1967, ip. 815 
e s•gg.; CONTINI, The Evolution of Blood Money far Homicide -in Somalia, 
in An.1iiwr,io dir. comp., 1970, ,p. 170 e sgg. 
12 
-A'Lludiamo a1l'opera di HAJI NooR cit. 
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americano su un ampio ed organico testo legale a modello ita-
liano 13 • 
Sul diritto vigente in Somalia, la letteratura non è dunque 
molto ricca. Si può contare su alcune indagini fondamentali valide 
in tema di consuetudini 14 ; ma le consuetudini oggi sono deperite, 
o hanno cessato, in larghissima misura , di essere fonte di diritto 
per sopravvenuto contrasto con norme di ordine pubblico. Esiste 
una letteratura abbondante in terna di sharciya 1 5 shafiita. Ma 
13 GANZGLASS, The Penai Code of the Somali Democralic Republic with 
Cases, Commentary, une/ Examples, New Bmnswrck, 1971. L'opera, che 
consta di ben 644 pagine, è recensita da J. S. READ in Journal of Afr. Law, 
1972, p. 95 e ,sgg. 
L'autore, già consulente giuPidico del,la polizia soma1la, ha es,perienza 
delrle cose di cui scrive. 
Ill -lavoro ha la fo111na del commentario con1dobbo per a,rticoai; ùe s ue 
ambizioni sono ,piuttosto neHa s,piegazione che neH'analisi cri.tica. 
14 Sono .fonrdamentaili ·le monografie del CERULLI, da hci poi raccolte, 
nel 1957-1964, in Somalia, 3 vdLl., Roma. Le monografie singole a:- isaùgono 
ad eipoahe ,precedenti (furono anni di ,produzione intensa il 1918 e il ,1919); 
e si commette run errore quando s i cita-no le riùev-azioni del:l'Aut. cit. come 
se ,fossel!'o virf.eu.0ite all 'epoca presente. Oltre a,l CERULLI, ofr. COLUCCI, Prin-
cipii di diritto consuetudinario della Somalia it. meridionale, Firenze, 1924; 
CucINOTTA, Delitto pena e giustizia presso i Somali ciel Benadir, Roma, 1921 
(rpiù articorri l\,a,vii rpubbli:ca,ti in Rivista coloniale, mmi 1922-1924). Ne1Ia ,let-
teratura in ùÌ!Il,gil.la ilfliglese, ofr. LEWIS, A Pastora/ Democracy, Lon:dra, 1961 ; 
HAJI N. A. NooR MUHAMMAD, Civil Wrongs under Cuslom.ary Law in the 
Northern Regions of lhe Somali Republic, in Journal of Afr. Law, 1967, 
rp. 99; WRIGHT, The lnteraction of Law and Cuslom in British Somali-
lanci ( ... ) in Journal of East African Nat. Hist. Sociely, 1943, rp. 62. 
Una es,posiz<iolfle ,recente a hvelrlo scolastico, a;piparsa a oura rddl'Uni-
vèrsità soma!la, è l'opera (cic:lostirla,ta) deù PIRONE, Appunti di dir. consue-
tudi,nario somalo, 1970. 
15 Ardottiarrno ITa g,rnfia somala per questo nome di origine araba. 
La lettera c raip1presenta un suono foringaJle srpirante sonoro, reso, neJrle 
vecchie tirascrizioni, con •i!! segno de1lo s,pirito aspro. La pairola, se trasoriitta 
dall'a,rabo, viene resa shari' a. 
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questa letteratura, sia essa in lingua araba 16 o in lingue euro-
pee 17 , non si riferisce alla realtà somala; non indica cioè in quali 
casi e con quali limiti un organo giudiziario statuale somalo 
debba applicare la sharciya shafiita. 
Sul diritto somalo positivo attualmente applicabile la lette-
ratura è dunque scarsa. Essa si riduce ad un'ampia opera di 
diritto penale 18 , ad alcune dispense universitarie ciclostilate rela-
tive alla procedura penale, al diritto fiscale, alle consuetudini, 
alla sharciya 19 • 
La povertà della letteratura è lamentata dai pratici. Un se-
minario di magistrati, tenuto nell'agosto 1972, ha proposto la 
creazione di commentarii delle leggi, preparati da magistrati. 
La situazione è aggravata dal fatto che finora il diritto soma-
lo non è mai stato rappresentato in occasione di congressi, corsi 
colleNivi, o altre manifestazioni multinazionali 20 • 
n. 2 - I repertorii di giurisprudenza 
Se la dottrina è avara di dati sul diritto somalo, questa ca-
renza è resa più sensibile dalla parallela difficoltà che presenta 
l'accesso alla giurisprudenza. 
16 Ne.l!la rpraitioa soma'la gode grainde iprest~gio la veochia opera del 
NAWAWI, Minhaj et talibin, a']];tiica di ,se:ooili, ma 11ia1dattata a più r~p:rese, e 
finalmente ,tradotta in firail'cese e ot!a'l1Jdese e rii,tra<lotta ~n i,I]gù_e,se (la :rillrn-
diuzione di HowARD sultla ,traduzione di VAN DEN BERG è aippa:rsa a LoTIJdra 
e Cailollltta ne:l 1914). 
17 
,Ricoiidiamo il'ecce,lile.111te orpe,ra del] SANTILLANA, lstituzfoni di diritto 
musulmano ,nalichita con riguardo anche al sistenia sciafiita, 2 vdll., 
Roma, 1938. 
18 GANZGLASS, The Penal Code oit. 
19 Dovute rispetti~arrnente a IMAROTTA GIGLI, TOMASELLI, PIRONE, Sh.iikh 
ABDULGANI. 
20 La [)'resentazione di a,1oune relazioni sull idiriitto soonailo è rprews,ta 
al IX Congresso idelil'Aiocaidemia int·euinazionaile di diriitto ,oompairaito del 1974. 
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Nella Somalia meridionale si potè assistere a più riprese alla 
pubblicazione di antologie e massimarii giurisprudenziali. Nel 
1914 apparve un'opera, in centinaia di pagine, che (riportando 
una selezione di giudicati penali) illustra il primo incontro fra 
la giustizia italiana - portatrice dell'ideologia statalistica - e 
le consuetudini a sfondo tribale, imperniate sulla solidarietà del 
gruppo 2 1 • Le motivazioni delle sentenze, condotte spesso con ar-
gomentazioni politiche o filosofiche, costituiscono un documento 
di prima mano sulle idee esplicitate degli organi italiani in So-
malia. Pubblicazioni recenti hanno raccolto nuovi campionarii di 
materiali dell'epoca, dotati di un'importanza prevalentemente 
storica 22 : 
Un massimario ciclostilato, curato dalla Corte di giustizia 
nel 1956-1958, è oggi introvabile 23 • Un campionario della giuri-
sprudenza del periodo dell'amministrazione fiduciaria è stato 
pubblicato a stampa nel 1962 24 : esso si estende alle massime 
ricavate da più di cento interessanti sentenze distribuite in un 
arco di undici anni. 
Per la Somalia del Nord, sensibile al problema della docu-
mentazione della giurisprudenza, in ragione del carattere prece-
denziale del diritto ivi applicabile, sono stati curati due ampii 
Law Reports, diffusi in ciclostile, validi per i periodi 1961-
1963 e 1964-1965 2 ' . 
2 1 1CIAMARRA, La giustizia nella Somalia, Na;pdli, 1914. L'autore, magi-
stra,to jn .Samai!,ia, è 1'es,tensore idi buona parte delle sentenze rnccalte nel 
liibro, ae qruaJi 1corprono ,l'arco di tempo 1'912-1914. 
22 MELLANA, nei ,dJuc vO'Lumi citati L'Amministrazione .. . 
23 1Si ha notiZJia :di ·ques,to mass,imario perché è menzionato ne1la 
prefazi·one ail reipentcmio ,del SANTIAPICHI di oui ai!,Ia nota che ,segue. 
24 ISANTIAPICHI, Repertorio della giurisprudenza somala, 1950-1961, 1°, 
Giurisprudenza civile e amm.tiva, MogaJdis•cio, 1962. 
2s IOBAL SINGH, Somali Law Reports (Hargeisa and Burao Regions) 
1961"1963; JACOB, Soniali Law Reports (Hargeisa a111d Burao Regions) 
1964-1965. 
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Una recente iniziativa, volta a raccogliere e diffondere le 
massime della Corte suprema, è stata condotta avanti per un 
breve tempo, e poi abbandonata 26 • 
Al momento, la lacuna è più che mai aperta 27 • Le autorità 
somale ne sono giustamente preoccupate. Una circolare del 28 
giugno 1972, diramata dal segretario di Stato per la giustizia e 
gli affari religiosi a tutti gli avvocati, stimola questi ultimi a 
provvedere in merito. E un convegno di magistrati, tenuto nei 
giorni 1-7 agosto 1972, chiede che le sentenze di tutti gli organi 
giudiziari vengano raccolte in una pubblicazione annuale. 
Ma oggi le difficoltà tendono ad aumentare a monte: gli 
organi giudiziari somali (ad esclusione, forse, dei giudici di 
com:mon law), specie quelli di formazione sharaitica, hanno scarsa 
propensione a indicare con chiarezza il punto di diritto posto a 
base della decisione 26 • 
Chi voglia studiare il diritto somalo attraverso alla giuri-
sprudenza non potrà non invidiare i sui colleghi impegnati nello 
studio di altri ordinamenti africani, quali la Sierra Leone, il 
Malawi, il Kenya, la Nigeria, ecc., i quali attingeranno ampia-
mente agli eccellenti African Law Reports 29 , completi ed aggiornati. 
n. 3 - Le raccolte di leggi e di altre norme 
Le leggi del periodo coloniale sono reperibili nelle raccolte 
curate o incoraggiate dalle ai1torità italiane e inglesi dell'epoca. 
26 Nel 1970 iJI MAROTTA GIGLI cUJrò un imas,simanio •seleZJionarto ide,l1a Corte 
suiprema, esteso soprat,t-uUo a,l semestre dic. 1969- ,giru. 1970, e -contenente 
i dati ipiù 1signifi.cati,vi ,degli anni ,1965 e seguenti. Si trat,ta di undioi fogli 
cidostilati, integrati da quatcro 1pagi•ne idi s•tlpplenr<;mti. 
27 An:ohe l'opera del GA ZGLASS, Pen.al Code, oit., ,cOI]oep~ta ,secondo [a 
mentali,tà p r ececlenzi aile rc:Li un common ·Jawyer, è assai po'Vera di casi-
s,tica ,somala. 
28 Si, vedano dettagli oltre, n. 41. 
2 9 Pubblicati dalla casa ed. Oceana. 
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Quanto alla Somalia Italiana, a parte la pubblicazione sulla 
G.U. e sul Bollettino ufficiale della S.I., furono compilati indici 
e raccolte a varie riprese, specie negli anni 1908-1914 30 , e poi negli 
anni 30 31 ; parallelamente, furono pubblicate raccolte specializ-
zate, limitate a settori specifici32. Il Ministero degli affari esteri 
italiano ha promosso un nuovo repertorio generale delle disposi-
zioni legislative e dei regolamenti, relativi al periodo 1880-1943, 
che vedrà presto la luce33 • 
Nella Somalia britannica fu organizzata una raccolta com-
pleta delle leggi, ancora reperibile nella sua ultima edizione del 
1950. Quest 'edizione porta il titolo Revised edition of the laws 
o( the Somaliland protectorate (Rev. ed.). Dopo di allora, furono 
pubblicati annualmente volumi contenenti le nuove disposizioni 
(Annual volume of laws, 1951, e così via fino al 1959). 
Le leggi del periodo dell'amministrazione fiduciaria sono re-
peribili esclusivamente sull'apposito bollettino ufficiale3 " . 
Le leggi successive all'indipendenza sono pubblicate, ovvia-
30 Il Ministero degli esteri curò nel 1908 l'indice Leggi decreti ordinanze 
relativi alle colonie italiane in Africa: Eritrea e Soma/iia, 1882-1905, pubbli-
cato a Roma. Il Governo della Somalia italiana curò poco dopo una rac-
colta: Manuale per la Somalia italiana {Roma, 1912). Fu poi la volta degli 
indici del ROSSETTI (Manuale cli legislazione della Somalia italiana, Roma, 
1914), proseguita e aggiornata più tardi dal MANNI (Roma, raccolte dal 1913 
al 1929, sei voli., oltre a un VII vol. contenente ,gli indici) . 
31 A parte l'opera del MANNI, or ora cit., si vedano la compilazione del 
PARPAGLIOLO (Raccolta clei principa1'i ordinamenti legislativi delle colonie ita-
liane, II, Roma, 1932) e .)'indice del CASONI (Prontuario cli legislazione per 
l'Africa italiana, 1937). 
32 .Così BASILE-GIA NINI e PISTOLESI, Coclice del lavoro clell'A.I. , Roma, 
1938, e MrNINNI e ONGARO, Codice tributario clell'A.l., Roma, 1938. 
33 Il repertorio, affidato al MARINUCCI, apparirà nella collana L'Jta/,ia in 
Africa già ,cit. (come vol. III della serie giuridico-amministrativa). 
34 In Riv. lavoro, quaderno VIII, Milano, 1960, è s tato pubblicato il co-
dice fiduciario del lavoro del 1958, con introduzione di PERGOLESI. 
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mente, sul bollettino ufficiale (B.U.); nel 1960 lo Annual volume 
of laws uscì ancora una volta, a cura di Somali republic-Northern 
region. Dopo di allora, sono state stampate due raccolte di leggi, 
relative all'ordinamento doganale e alla materia penale 3 5 • Una 
nuova raccolta di leggi penali e processuali penali 36 sta uscendo. 
Va segnalato, a questo punto, che tanto l'amministrazione 
fiduciaria quanto - nell'ultima fase - l'amministrazione inglese 
estesero alla Somalia (rispettivamente, meridionale e settentrio-
nale) numerosi e fondamentali corpi di leggi, senza provvedere 
a ripubblicarli in loco. Così avvenne per l'estensione del codice 
civile italiano, e per l'estensione di tutta una serie di leggi pub-
blicate in India (si veda oltre, a proposito della legislazione 
europea in Somalia). 
Orientarsi nel mare magnum delle disposizioni vigenti in 
Somalia può non essere semplice (come, del resto, un compito 
simile può non essere semplice in qualsiasi altro paese). Sono 
di grande aiuto, a questo fine, gli indici redatti da un giurista 
indiano presente in Somalia 37 • 
3
~ n1 VITO !ha pubblicato a Mogadiscio, nel 1966, Ordinamento doganale 
e leggi complementari, e, nel 1967, Codice penale e codice di procedura pe-
nale, con appendice di leggi complementari. 
36 
,A_ cura di MANTOVANI. 
37 IQBAL SINGH ebbe a redigere nel 1960 un .primo lndex to the Laws ,in 
farce in the northern region on 15th august 1960, diffuso in ciclostile. Ha 
poi esteso la sua ricerca a tutta la Somalia, pubblicando a stampa, a Mo-
gadiscio, un Index of legislation aggiornato al 28 lug. 1971. Di questo Jndex 
circolano anche riproduzioni in ciclostile, aggiornati a date diverse. 
GLI STRATI STORICI DEL DIRITTO SOMALO 
n. 4 - Il sustrato consuetudinario ( lo xeer) 1 
Lo strato più antico del diritto somalo è rappresentato dallo 
xeer (diritto consuetudinario) 2 • 
Com'è noto, la parola consuetudine si riferisce sempre ad 
un diritto di fonte non autoritativa, ma può riguardare due feno-
meni assai diversi l'uno dell'alrtro: può riferirsi ad un com lesg> 
d ~ norme rigide, applicabili da un'autorità permanente e specia-
lizzata nel compito di giudicare liti (mores romani, coutumes 
francesi, usi commerciali italiani); e allora, dal punto di vista 
funzionale, è l'equivalente di una norma legale; oppure può rife-
rirsi a complessi di norme elastiche, applicabili da organi non 
stabili né specializzati, che cercano la conciliazione e il mante-
nimento della pace più che l'attuazione coercitiva di una 
regola sociale. 
Le consuetudini somale appartengono a questo secondo tipo. 
Non essendo mai state raccolte in modo metodico e ufficiale, 
non hanno corso il duplice rischio di venir sclerotizzate nella 
redazione, e razionalizzate nelle successive rielaborazioni. 
In compenso, la consuetudine somala ha subìto gli scacchi 
che le hanno inferto due nemici diversi. 
Da un canto, le regole cogenti della sharciya musulmana, 
e così la legislazione coloniale, parlamentare, e rivoluzionaria, 
hanno lottato frontalmente, di volta in volta, contro lo spirito 
1 La lettera x rende il suono spirante faringale sordo. In passato, si 
trovavano le trascrizioni heer o her. 
2 Le leggi e gli autori italiani adottavano talora, di ipreferenza, la parola 
testur. Tastur, dall'arabo destur, ha ,poi significato costituzione (in specie, 
la carta del 1960), e comunque ha un valore un ,po' diverso da xeer. In 
grafia attuale, il vocabolo in questione si rende tastuur. 
2 - R. SACCO - I ntroduzione al Dirilto Pri,•ato s0111alo . 
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particolaristico, antistatuale, antiegalitario e tribale dello xeer . 
D'altro canto, giudici formati sulla sharciya, sul diritto romani-
stico o sulla common law, quando chiamati ad applicare lo xeer 
non potevano non eroderlo, in modo più o meno consapevole, 
p iù o meno avvertito , a seconda dei casi. 
La graduale disgregazione della consuetudine si potrà com-
prendere tenendo presente la natura dei nuclei normativi più 
importanti dello xeer somalo. 
In primo luogo, lo xeer regolava l'aggregato gentilizio, sof-
fermando la sua attenzione 1sui gruppi gentilizi più generali 
e su quelli via via più specifici. Esso rimetteva a questi gruppi 
funzioni di difesa collettiva, nonché di difesa dei proprii membri, 
e persino - all'occorrenza - funzioni di rappresaglia e di offesa; 
prevedeva un'organizzazione del gruppo, mediante assemblee 
(shir) e capi; prevedeva, in modo analogo, composizioni e arb i-
trati (guddi, ergo, ecc.); regolava in modo antiegalitario i pro-
blemi di capacità e di ,posizione sociale, contrap,ponendo il libero 
al liberto e allo schiavo, il membro originario del gruppo al 
cliente, e suddividendo la popolazione in caste, secondo l'occupa• 
zione e la funzione economica di ciascuno. Oltre a ciò, lo xeer 
regolava il diritto dei gruppi sulla terra, sui pozzi e sul b estiame; 
e i diritti degli individui ( derivati dal diritto del gruppo di ap-
partenenza) sui medesimi beni. Prevedeva poi la riparazione dei 
delitti consumati o tentati. Infine, conteneva una serie di prin-
cipii in materia di donativi o attribuzioni patrimoniali prenuziali, 
di matrimonio e di successione per causa di morte. 
Questo corpo di regole non poté non assottigliarsi con l' affer-
marsi delle strutture sociali moderne. 
La funzione di offesa del gruppo (da svolgersi mediante rap· 
presaglia, ad es. mediante razzia) non poteva sopravvivere alla 
assunzione, da parte dello Stato, del compito di assicurare l'ordine 
pubblico e la repressione dei reati. 
Negli ,anni anteriori e successivi alla prima guerra mondiale, 
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la giustizia italiana affrontò il problema delle vendette, delle razzie~ 
del commercio degli schiavi, effettuati in modo conforme alla tra-
dizione. Se il reato veniva commesso in applicazione di una regola 
consuetudinaria, la giurisprudenza riconosceva all'imputato una 
larga attenuante o anche l'assoluzione per difetto di dolo, ma non 
ammetteva che la consuetudine valesse come obbiettiva causa di 
giustificazione 3 • 
Così, la vendetta consuetudinaria non era compatibile con la 
premeditazione, e dava luogo all'attenuante della provocazione "; 
la razzia non si identificava senz'altro con la rapina, ma doveva 
essere repressa « con un minimo di emenda» 5; l'omicidio dava 
luogo a sanzione penale nonostante l'intervenuta composizione 
a mezzo della diya 6 ; i reati di cattura di schiavi e riduzione in 
schiavitù, effettuati in occasione di lotte di gruppo, non veni-
vano tollerati. 
Con ciò, l'ambito dell'offesa da gruppo a gruppo, e della 
sanzione del delitto, ricadde nell'ambito del diritto scritto. Paral-
lelamente, la composizione (diya) cessò di valere come modo di 
estinzione degli effetti penali del delitto. La consuetudine conti-
3 È questa l'impressione che si ricava leggendo l'abbondante giurispru-
denza raccolta dal CIAMARRA nell'op. cit .. Si veda in particolare, ivi, p. 249, 
l'ordinanza del Giudice della Somalia 12 set. 1912, che sancisce la punibilità, 
ma « con lieve pena», de1l'omicidio effettuato in occasione di rappresaglia . 
4 Assise Mogadiscio, 15 lug. 1912, in CIAMARRA, op. cit., p. 30. 
5 Sentenza del Giudice della Somalia 20 mar. 1912, in CrAMARRA, op. cit.,. 
p. 198. Questa sentenza, ohe annulla e rinvia una sentenza emessa in prime 
cure, contiene un trattatello di filosofia del diritto. L'intervento dei pubblici 
poteri sta nel ,processo educativo atto a .favorire l'evoluzione delle popola-
zioni; ciò e.sclude la pura e semplice imposizione delle leggi italiane in 
Somalia; perciò fatti consuetudinarii, come la razz,ia, debbono essere re-
pressi con un minimo di emenda, cui si deve accompagnare però un mas-
simo di: prevenzione. 
6 Sent. del Giudice della Somalia 15 feb. 1912, in CrAMARRA, op. cit. , p . 73. 
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1mò a governare gli effetti civili del delitto 1 • Di fatto, in un 
numero più o meno grande di casi l'autore del delitto, purificato 
dalla composizione, potè sfuggire (grazie all'omertà del gruppo 
suo proprio e del gruppo, offeso) ad ogni ulteriore sanzione com-
minata dalle leggi scritte: ma l'efficacia liberatoria penale della 
composizione, nel limite in cui fu praticata di fatto, corrispon-
deva oramai ad una concezione consuetudinaria disconosciuta 
e osteggiata dallo Stato, priva pertanto di valore giuridico. 
Le amministrazioni coloniali arrecarono duri colpi al regime 
fondiario tradizionale, instaurando il regime della demanializza-
zione delle aree non utilizzate, e delle concessioni di fondi ad 
uso agricolo pastorale ed edilizio 8 • I singoli regolamenti possono 
aver fatti salvi i diritti dei gruppi e dei singoli, quando coone-
stati da un pacifico conforme stato di fatto; ma così facendo 
impedirono nuovi acquisti a titolo originario, e misero in rischio 
quelle ragioni cui non corrispondesse un possesso provato e 
continuo. Nell'applicare le nuove leggi scritte gli amministratori 
possono essere stati comprensivi al massimo verso le ragioni 
di tipo consuetudinario: ma le nuove fonti hanno certo 
isterilito il vecchio organismo consuetudinario preparandone 
]'abbattimento. 
Il regime costituzionale doveva mettere al bando, de iure, 
ogni discriminazione di capacità fondata sull'appartenenza ai 
varii gruppi, sulle caste, sull'origine, sul mestiere. Il richiamo, 
contenuto nella stessa costituzione, ai principi dell'Islam poté 
forse lasciare il dubbio che qualche distinzione ammessa nella 
interpretazione shafìita d ei precetti coranici resistesse ai postulati 
liberali della carta. Ma, con il documento costituzionale, le basi 
7 All'epoca considerata, la responsabilità civile per :fatti di sangue con-
tinuò ad essere collettiva. Esisteva altresì una sanzione, e quindi w1a re-
sponsabilità, colletti>va pecuniaria di tipo - pare - amministrativo (irro-
_gata, però, all'atto del processo penale). 
8 Si veda oltre, in tema di proprietà, n . 28. 
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della società egualitaria erano poste. Leggi ispirate a queste basi 
hanno reso più concreti i precetti costituzionali 9 • 
Con la rivoluzione, misure ener giche sono state prese a tutti 
i livelli per far scomparire, anche nella mentalità dei Somali, ogni 
differenza sociale ( e giuridica) dovuta alla differenza del gruppo 
d'origine. 
A sua volta, la produzione legislativa rivoluzionaria ha ope-
rato consapevolmente in senso anticonsuetudinario , agendo in 
tre direzioni distinte 10 • Nel campo dei diritti sui beni, ha abolito 
ogni diritto appartenente ai gruppi 11 ; nel campo della respon-
sabilità civile, ha sostituito alla diya il risarcimento del danno 1 2 ; 
soprattutto, nel campo del diritto dei gruppi, ha soppresso le 
stesse strutture tribali, ossia i titoli e le cariche gentilizie, con 
eccezione per alcuni esponenti (chiamati nabaddon, cioè pacere) 
indispensabili per preservare l'ordine nelle collettività estraru-
rali 1 3 • Un vero cambiamento è avvenuto, perché l'adeguamento 
alla consuetudine - già prima d'oggi spesso irrilevante dal punto 
di vista del diritto dello Stato - diventa illecito e delittuoso: 
come diventa illecito ogni sforzo fatto per tenere in piedi la rile-
vanza sociale del vincolo tribale. Sanzioni penali sono previste 
a car ico di chi compie atti di favoritismo tribalistico 14 di rap-
9 La L. 23 mag. 1961 n . 14 ,( in B.U. 1961, sup . 2 al n. 5, p. 8) aboliva tutte 
le denominazioni relative a concetti di casta o di livello sociale ( « a con-
cetti di carattere etnico il cui contenuto sia in contrasto con il disposto 
dell'art. 23 della Costituzione ovvero con i principì enunciati nella dichia-
razione universale dei diritti dell'uomo»). 
10 La legge fondamentale, in ques ta materia, è la legge di protezione 
sociale, n . 67, del 1° nov. 1970 (in B.U. 1970, sup. 1 al n. 11, p. 1181). 
11 L. cit., art. 3. 
1 2 L. cit., art. 5. 
13 L. cit ., art. 4. Le assemblee tribali (shir), non menzionate dalla legge, 
debbono ritenersi disconosciute. 
14 L. cit., art. 10. La pena può -giungere a ventiquattro anni di reclu-
sione. 
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vresaglia o di vendetta 15 , di chi costituisce associazioni a carat-
tere tribale 16 , di chi rivendica diritti esclusivi sul suolo senza 
-essere munito di una concessione governativa 1 '; e così via. 
Soppresso il gruppo gentilizio, distrutti i diritti, i doveri e i 
poteri del gruppo, la rilevanza giuridica dello xeer viene limitata 
ai rapporti interindividuali: contratti consuetudinarii, attribu-
zioni prenuziali, effetti secondari del ripudio, diritti successorii. 
Ma in quest'area privatistica lo xeer, sfuggito all'espansione 
continua delle fonti scritte, doveva incontrare un nemico sub-
dolo e pericoloso: la struttura delle giurisdizioni moderne, ina-
datte all'applicazione di un diritto non scritto, né descritto da 
alcuno in modo completo e accessibile, non documentato né 6Uffi-
<.:ientemente insegnato al giovane giurista. 
Già da tempo gli insediamenti urbani sulla costa avevano 
facilitato la costituzione di uffici giudiziari di qaadi, esperti di 
sharciya. Questa, in teoria, ammette una certa rilevanza delle 
,consuetudini che non siano in contrasto: ma il qaadi, in quanto 
tale, non è un esperto di consuetudini. 
L'amministrazione italiana generalizzò l'istituzione dei qaadi, 
-diffondendoli in tutta la parte del paese soggetta alla sua am-
ministrazione. La mancanza di organi giudiziarii consuetudinarii 
regolati in modo comprensibile per un europeo, il favore con 
cui le organizzazioni isìamiche guardarono a questo indirizzo, la 
_prontezza con cui le confraternite offrirono il personale occor-
rente per le nuove necessità incoraggiavano questa svolta JS _ 
L'ordinamento della giustizia nella Somalia italiana del 1911 
.(su cui si veda oltre) prevedeva, come giudice di primo grado, 
1 5 L. cit., artt. 15 e sgg. 
1 6 L. cit., artt. 1 e 2. 
17 L. cit., art. 3 cit. 
18 
,I~ fenomeno è magistralmente de,s1critto da CERULLI, Somalia, cit., I, 
p. 206 e sgg., ove è riiportato l'articolo Note sul movimento musulmano 
nella So,nalia, apparso in Riv. studi orientali, 1926, ,pp. 1 e sgg. 
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competente in materia civile fra somali, il qaadi, come giudice 
<l'appello un « tribunale indigeno » formato da qaadi . 
Mentre si preparava la riforma giudiziaria del 1935 per la 
Somalia allora sotto dominazione italiana, i lavori preparatorii 
misero in luce fatti che non erano molto noti, nel 1911, all'au-
torità italiana, e cioè la sopravvivenza attiva di un diritto con-
.suetudinario, la scarsa compatibilità di questo diritto consuetu-
dinario con la sharciya, la scarsa attitudine del qaadi ad ammi-
11istrare la consuetudine 19 • Una voce si levò in difesa delle con-
suetudini 20 • Ma la Commissione ministeriale per lo studio e la 
redazione dei nuovi ordinamenti giudiziarii, nominata con De-
creto 7 •marzo 1933, decise di conservare le grandi linee dell 'or-
dinamento del 1911 21 • 
Gli ordinamenti successivi confermano questo stato di cose. 
Quando scomparirà, nell'ordinamento giudiziario del 1962, 
il nome del qaadi, i novelli « giudici distrettuali » saranno in 
realtà i qaadi di ieri. La giustizia sarà più che mai riservata a 
giudici formati alternativamente sulla sharciya o sui diritti mo-
derni 2 2_ L'insegnamento del diritto consuetudinario, impartito in 
qualche modo nell'Università nazionale somala , è affidato da 
.sempre a un italiano, o a un esperto di sharciya. 
Come ovviare a questa alienazione dello xeer? Il problema è 
19 Si veda ad es. la Relazione del 28 set. 1932 della Commissione gover-
natoriale nominata in Somalia p er la riforma dell'ordinamento giudiziario 
-(pubblicata lo stesso anno dalla Stamperia della Colonia, a cura del Go-
verno della Somalia it.). 
20 Relazione cit. 
21 Relazione e ,progetto sono reperibili nell'archivio del soppresso Mi-
nistero dell'Africa italiana, fascicolo 54, anno 1934. 
22 Anche il giudice formato in Eurapa tende a far prevalere la sharciya 
sullo xeer. È sempre stato così (cfr. in CrAMARRA, op. cit., ip. 291 , l 'ordinanza 
15 mag. 1912 del Giudice ,per la Somalia, che assegna alla figlia una quota 
e redi taria, nonostante la di~ersa regola consuetudinaria ). 
- 24-
insolubile. Lo xeer si diversifica da luogo a luogo, da gruppo a 
gruppo. Per renderlo noto ai giudici professionali, bisognerebbe 
- con un lavoro improbo, di cui mancano i presupposti am-
bientali - consolidaTlo, redigendo testi e raccolte di usi. 
Per consolidarlo, bisognerebbe irrigidirlo in schemi fissi; 
questi lo priverebbero del suo carattere più prezioso, la duttilità. 
Lo xeer, staccato dagli organismi di composizione (guddi, ecc.), 
si atrofizza, ed è condannato. 
È vero che le leggi giudiziarie hanno riconfermato, fino ad 
oggi, il rango della consuetudine: l'art. 3 dell'ordinamento del 
1911 prevedeva l'applicazione ai somali ,della « sceria e del testur 
(diritto consuetudinario)»; ancora l'ordinamento del 1962 (art. 
2, n. 3) mette sullo stesso piano « il diritto islamico o consuetu-
dinario ». La« Constitution of Somaliland », varata nel 1960, nella 
sua sec. 43, intende addirittura la sharciya come una parte del 
diritto consuetudinario ( « ogni corte deve ispirarsi al diritto con-
suetudinario somalo, incluso il diritto consuetudinario somalo 
basato sul diritto islamico»). Ma questo riguardo della norma 
sostanziale verso lo xeer non è sufficiente a garantire una soddi-
sfacente applicazione della consuetudine se la mentalità del giu-
dice è proclive ad applicare una norma diversa. 
È vero che una legge modernissima equipara a taluni fini 
alla donna coniugata la nubile per cui sia stato pagato il yarad 
(attribuzione patrimoniale dal pretendente ai famigliari della 
sposa) 2 3 ; che tale regola garantisce legalmente la rilevanza di 
un istituto di xeer. Ma è anche vero che in tal modo la consue-
tudine considerata - staccata dal contesto del sistema di cui 
faceva parte - diventa un puro elemento di rinvio della norma 
legale. 
La legge sulla protezione sociale può aver salvaguardato la 
funzione e l'autorità del nabaddon, e disposizioni recentissime 
23 Trattasi proprio della legge di protezione sociale, testé citata. 
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possono aver aumentato i riconoscimenti economici concessi a 
questo personaggio tradizionale. Ma il titolo per cui questi accede 
alla funzione, la qualità di cui egli dovrà far prova, non è, ora-
mai, la capacità di adeguarsi alle concezioni tradizionali e con-
suetudinarie. 
In queste condizioni, tutto cospira al deperimento dello xeer. 
Può avvenire di cogliere sulle labbra di personalità somale -
teologi legati alla sharciya, intellettuali moderni mal disposti 
verso le istituzioni tradizionali viziate da tribalismo - la du-
plice affermazione che il diritto consuetudinario somalo ha ces-
sato di esistere, e che bisogna sopprimerne l'insegnamento nel-
l'università. Quest,a affermazione non ci sorprende, ma non deve 
condividersi. Vediamone la ragione. 
È vero che il giudice distrettuale, se una delle parti invoca 
lo xeer, e la controparte invoca la sharciya, fa prevalere que-
st'ultima 24 • È però anche vero che talora tutte le parti invocano 
lo xeer, e allora il giudice distrettuale - direttamente, o mediante 
ìa nomina di conciliatori - definisce la questione in conformità 
delle regole tradizionali. Inoltre, rapporti nascenti da atti volon-
tarii previsti dallo xeer (pagamento del gabbati, e altra attribu-
zione patrimoniale prenuziale) non possono non essere regolati 
dallo stesso xeer. Infine, gli schemi dei ,contratti tradizionali pos-
sono servire ad interpretare la volontà delle parti contraenti. 
In definitiva, ci pare che lo xeer possa ancora essere appli-
cabile - in materia successor ia, obnuziale, e contrattuale - in 
forza di uno spontaneo assoggettamento delle parti, perfezionato 
mediante la conclusione di un conforme atto privato, o mediante 
una domanda o un'acquiescenza processuale. 
Quanto all'insegnamento dello xeer nella scuola, ciò che oc-
corre è soprattutto dissipare l'equivoco. Certo, lo xeer non merita 
2 1 Il caso che flmge da test riguarda i diritti successorii della figlia, 
riconosciuti dalla sharciya, e negati dallo xeer. 
J 
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il nome di « diritto consuetudinario somalo ». Non è, nel suo 
iusieme, parte del diritto somalo, e non riesce più a costituire 
un ordine originario a sé stante. Esso non è nemmeno, d'altronde, 
pura storia. Esso costituisce, piuttosto, la proiezione (in parte 
operante di diritto , in parte operante di fatto, in parte preterita) 
delle concezioni e del mondo somalo anteriore all'incontro con 
la cultura e la civiltà industriali. L'unico diritto propriamente so-
malo è stato lo xeer. Esso dev'essere studiato per capire la So-
malia e conoscerne il patrimonio spirituale. Il suo studio deve 
essere approfondito oggi, quando le università di tutto il mondo 
fanno uno spazio nuovo o crescente all'antropologia culturale e 
all'etnologia giuridica. 
Lo studioso di sociologia giuridica troverà nello xeer, oltre 
a ciò, la spiegazione di certi tratti della mentalità somala. Il 
somalo ha poco radicata l'idea della « cosa giudicata ». Certo, la 
sharciya non è fatta per inculcare il principio del giudicato. Ma 
più ancora lo xeer (orientato verso l'alternativa: rappresaglia o 
composizione) ripugna all'idea di una imposizione giudiziale, spe-
cie se inimpugnabile. Sia lecito accostare questa p remessa alle 
simpatie di cui godono, presso il somalo, i rimedii straordinarii, 
e alle asperità che caratterizzano, in Somalia, il rapporto fra 
cognizione ed esecuzione, fra provvedimento del giudice e attività 
della polizia. 
n. 5 - Lo strato islamico (la sharciya) 
Il popolo somalo, popolo musulmano, ha accolto le regole 
giuridiche dell'Islam (sharciya) e la giurisdizione dei qaadi. 
La sharciya recepita in Somalia è quella sunnita interpretata 
in conformità del rito shafiita. 
La sharciya ha operato nel paese agendo sulle norme, e 
agendo sulle strutture. 
L'applicazione delle norme si è diffusa procedendo per due 
diverse vie. I fondamentali principii dell'Islam hanno prevalso 
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ovunque sulla tradizione consuetudinaria. Oltre a ciò, akune 
aree furono dotate per tempo di giurisdizioni sharaitiche; e, 
procedendo la modernizzazione della Somalia, si completò via 
via il reticolato degli uffici dei qaadi. È noto che, nelle zone in 
cui la giurisdizione dei qaadi è più antica, il peso dello xeer è 
minore, e il peso della sharciya aumenta in proporzione (sulla 
opera svolta dalla stessa amministrazione italiana per diffondere 
lei giurisdizione dei qaadi, abbiamo già detto). 
Oltre che sul piano normativo, la sharciya ha potuto incidere 
sul piano del tessuto sociale. Un istituto islamico - la congrega-
zione religiosa, jamiica - ha influito infatti tanto sulle strutture 
dei gruppi quanto sulle strutture della proprietà. Poiché la 
jamiica costituisce un gruppo non gentilizio, il legame associativo 
v; ha prevalso, da sempre, sulle diversità di origine, cancellando 
le disparità di casta. Nello stesso tempo la jamiica, che rifiuta 
il nomadismo, si accaparrò con varie procedure diritti sul suolo, 
e procedette poi assegnando ai confratelli o concedendo ad estra-
nei i singoli appezzamenti. Il terreno ceduto dal gruppo tribale 
alla jamiica acquistò spesso un regime giuridico incerto e bi-
fronte, cadendo - secondo lo xeer - in godimento concessionario 
della jamiica subordinato alla signoria eminente del gruppo; 
e assurgendo, invece, secondo la sharciya ad una manomorta 
.religiosa (waqaf) insofferente di ogni limite posto a favore di 
altri dominii. Le strutture derivanti dalla jamiica hanno costi-
tuito da tempo un'alternativa alle strutture gentilizie. 
La sharciya ha guadagnato e guadagna terreno a spese delle 
-consuetudini; l'affermazione dello Stato moderno l'ha aiutata 
e la aiuta a conseguire questo successo . 
Ma l'affermazione dello Stato moderno, può, sotto alcuni 
profili, creare difficoltà alla sharciya. 
Una legislazione moderna consentirà difficilmente al taglione, 
;:il prezzo del sangue, al ripudio immotivato della sposa, alle 
incompatibilità matrimoniali dovute a distinzione di casta, Come 
28 -
lia resistito questa parte più vulneraible della sharciya alla 
modernizzazione della Somalia? 
La sharciya ha resistito bene alla prova nel periodo coloniale. 
Come si vedrà oltre (n. 6 e 7), le amministrazioni coloniali 
hanno riconosciuto la sharciya (in concorrenza con lo xeer) come 
fonte esclusiva del diritto in materia di statuto personale per i 
musulmani 25 • Oltre a ciò, all'epoca, l'applicabilità della sharciya 
fu sempre presunta fra musulmani (oltre, 1111. cit.), tanto agli 
effetti civili, quanto anche, parzialmente, agli effetti penali. 
Quest'applicabilità della sharciya non poneva gravi problemi 
alle potenze coloniali, poichè le stesse imponevano regolarmente 
Ja clausola generale del rispetto dell'ordine pubblico, sì che la 
norma sharaitica cedeva di fronte alla regola di ordine pubblico 
della potenza coloniale stessa. 
La prova veramente difficile si è imposta sulla sharciya pro-
prio quando i Somali presero in mano il proprio paese, e non 
poterono fruire del gioco di regola ed eccezione che aveva con-
sentito, fino allora, di indicare la sharciya come applicabile, salva 
l'ipotesi di contrarietà dell'ordine pubblico. Il legislatore non 
può ricorrere a questa formula senza configurare un ordine 
pubblico estraneo e potenzialmente contrario alla sharciya, e,. 
con l'indipendenza, un contrasto fra sharciya e ordine pubblico 
diventava impensabile. 
La difficoltà era tanto maggiore in quanto la sharciya è 
immutabile, né ammette interventi dell'autorità laica operanti 
per migliorarìa. 
La sharciya, regola di condotta rivelata, è infatti, in via di 
principio, irnmutabile, e oltre a ciò, da secoli, ogni velleità di 
innovazione nella sua interpretazione è scoraggiata. Il desiderio, 
25 Una limitata possibilità di sottrarsi alla sharciya fu accordata dal-
l'amministrazione britannica ai Somali del Nord con il Marriage Act, di 
cui oltre, al n. 7. 
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manifestato da alcuni musulmani, di vedere nuovamente evolvere 
l'interpretazione, come già avveniva sino al X secolo e.v. non ha, 
finora, trionfato. All'immutabilità delle norme sharaitiche do-
vrebbe dunque corrispondere, sempre in via di principio,nell'am-
bito di ogni rito, una identità assoluta di applicazione: così ad 
-es. la sharciya dovrebbe essere applicata in modo identico in 
Somalia e in Indonesia (ove il rito accolto è ugualmente lo 
shafiita). L'immutabilità della sharciya va di pari passo con la 
incompentenza del legislatore laico a correggerla o alterarla. 
Come fu dunque affrontato dalla Somalia indipendente il 
problema dei rapporti fra sharciya e diritto statuale? 
La .costituzione, primo documento della Somalia indipen-
dente, faceva un posto d'onore all'Islam. Il Presidente della Re-
pubblica doveva essere musulmano, la dottrina islamica era fonte 
generale di ogni regola giuridica, la sharciya regolava lo· statuto 
personale ,del musulmano, l'insegnamento religioso islamico era 
assunto ad elemento fondamentale nell'istruzione. Le leggi suc-
cessive hanno esteso la situazione di privilegio dell'Islam. 
Aggiungiamo che la sharciya, a differenza dello xeer, ha il 
vantaggio di essere applicata da un personale formato su di essa 
e specializzato. I vari ordinamenti giudiziari, fino a quello del 
1962, hanno affidato la materia sharaitica ai qaadi. Con l'unifica-
zione degli organi giudiziari sharaitici e laici, la maggioranza dei 
giudici somali è di formazione sharaitica e si esprime bene in 
arabo. Il problema pratico della giustizia somala è rappresentato, 
se mai, dalla poca adattabilità di questi giudici all'applicazione 
del diritto moderno; ma la sharciya, quando entra nelle corti 
somale, è servita da un personale disciplinato e reverente. 
Quanto detto finora trova però contrappesi in una serie di 
circostanze, che ci pare necessario rilevare. 
Il trionfo dell'Islam nella carta costituzionale, la posizione 
acquisita dal giudice sharaitico nelle corti somale, non hanno 
significato un'apoteosi della dottrina sharaitica di scuola shafìita. 
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Con l'indipendenza somala, si abbandona gradatamente la difesa 
della sharciya shafiita, e si passa alla difesa della base comune 
delle dottrine coraniche, o alla difesa dei principii dell'Islam. 
Proveremo a portare qualche esempio di questa trasfor-
mazione. 
Poco tempo dopo l'entrata in vigore della costituzione, si 
discusse in parlamento un progetto di legge che mirava a punire 
l'omicidio doloso con la pena di morte. Dagli interventi, emerse 
quanto stesse a cuore ai parlamentari la conformità della legge 
con la shariciya. Fu udito, in questa occasione, un esperto della 
materia, il quale volle parlate « riferendosi alla sharciya in gene-
rale, e non a un particolare rito » 26 (la costituzione, del resto, 
menzionava come fonte del diritto la dottrina islamica, e non 
Ja sharciya di questo o quel rito). 
La dottrina shafìita largheggiava nell'ammettere ostacoli 21 
al matrimonio, dovuti alla diversa condizione sociale degli sposi. 
In Somalia la tradizionale struttura a caste e tribù offriva un 
campionario ricco e vario di incompatibilità di questo tipo. 
La costituzione mise in forse una prima volta la rilevanza 
e la sopravvivenza di questi ostacoli al matrimonio . Il principio 
liberaldemocratico dell'uguaglianza fronteggiava la proclamazione 
della dottrina islamica fonte del diritto statuale: ma qui la ri-
levanza era assicurata alla « dottrina islamica », e non alle singole 
regole del rito shafìita; e gli ostacoli al matrimonio erano colle-
26 Riunione n. 98 del 1962, cit. in SANTIAPICHI, Il prezzo del sangue, cit., 
p. 40. L'esperto consultato, Shiikh ABDULGANI, doveva ,poi esercitare un ~n-
flusso sulla vita giudiziaria e legislativa somala come giudice della Corte 
suprema, professore di sharciya all'Università nazionale somala, e segreta-
rio di Stato alla giustizia e a-gli affari religiosi. 
2 7 Non si tratta di impedimenti veri e p roprii . Però, in presenza del-
l'ostacolo, diviene necessario l'effettivo consenso della sposa (oltre a quello 
del nubendo e del wali della sposa, ossia del soggetto che ha autorità sulla 
sposa). 
r . 
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gati in modo specifico al r ito shafiita (o, in senso ,più lato, alle 
interpretazioni delle scuole), e non ai precetti contenuti nei libri 
sacri. La pratica giudiziaria potè dare la prevalenza alle regole 
costituzionali egualitarie, riaffermando la sua fedeltà ai Principi 
islamici, e negando efficacia alle regole del rito. La rivoluzione 
ha poi posto al bando, in modo rigoroso, ogni sopravvivenza 
delle caste e delle disparità sociali. Nessun privato e nessun 
avvocato oserebbe agire, oggi, per far valere un ostacolo matri-
moniale fondato su concezioni tribalistiche. 
Questo stato di cose, ancorché nuovo, non è, e non appare 
ai Somali, né come una disapplicazione della sharciya, né come 
una modifica di essa. Semplicemente sono state abbandonate 
regole che il rito shafiita accetta, che gli altri riti accolgono in 
misura minore, ma che non hanno una base nei Testi. 
Oggi si prospetta una lotta contro talune forme di matrimo-
nio sin qui praticate in nome della sharciya. La sharciya ammette 
che in assenza del wali della sposa ( titolare della potestà sulla 
sposa: in linea di principio, il padre) il negozio matrimoniale 
venga concluso da un compiacente sostituto, nominato su inizia-
tiva della sposa stessa (matrimonio per masaafo). L'assenza del 
wali si può procurare ad arte: è sufficiente a tal fine che la sposa, 
non seguita dal wali, si allontani dalla sua residenza per più di 
60 Km. La sharciya, come si è praticata finora in Somalia, con-
sente perfino un matrimonio con sostituzione della sposa al 
momento del negozio. La nuova tendenza vorrebbe lottare contro 
queste procedure pittoresche e anomale, o ·restringerne quanto 
meno l'applicazione. Esistono sintomi di nuovi rpropositi dell'auto-
rità civile, che si rivolgerà agli shiikhyaal 28 affinché cessino di 
cooperare a matrimoni siffatti 29 • Quest'opera di persuasione o 
2s Questa parola, rplurale di shiikh, si trova tradotta, in testi redatti 
in italiano in Somalia, con l'espressione « santoni ». 
29 Si veda il voto espresso al termine del seminario per i magistrati, 
predisposto dal ministero della giustizia e degli affari reli:giosi nei giorni 
1-7 ago. 1972. 
-·-- 32 ·--
.addirittura di repressione verrà svolta in nome di una più cor-
retta lettura del Corano, onde reagire a interpretazioni defor-
manti, appoggiate su una prassi poco fondata. 
In altre parole, la sharciya affronta i nuovi tempi rinun-
ciando alla tipicità del rito, sostituendo all'esegesi i principii, 
reagendo alle interpretazioni irrazionali. Nel cozzo con le idee 
Hluministiche, assume il suo volto illuministico e così si difende 
in modo più adeguato. 
E c'è dell'altro. Autorità laiche esortano lo Stato affinché, 
in ordine ad ogni problema, scelga, fra le soluzioni proposte dai 
varii riti, quella che esso giudica più appagante; e perchè codifichi 
l 'insieme delle scelte così attuate 30 • Implicitamente, si chiede 
allo Stato di interpretare la sharciya. La sharciya, interpretata 
dallo Stato, si sentirebbe meno esposta a disconoscimenti da 
parte di quest'ultimo. 
Le difese messe in opera dalla sharciya la preservano dagli 
urti che potrebbero provenire dalla modernizzazione delle idee. 
Ma ciò non basta ad evitare che l'area in cui la sharciya trova 
riconoscimento venga gradatamente, anche se lentamente, a re-
stringersi. Poco adatta ad evolvere, essa non può dominare i 
rapporti giuridici di nuovo tipo. 
Invero, la sharciya ha abbandonato ogni presa sui rapporti 
propriamente pubblicistici (diritto costituzionale, amministra-
tivo); ha dovuto accontentarsi di qualche concessione in materia 
penale 31 , processuale civile32 , e processuale penale3 3 ; è pratica-
30 Discorso del procuratore generale presso la Corte suprema all'inau-
gurazione dell'anno giudiziario 1973. 
31 Cfr. la repressione rigorosa dell'alcoolismo, la pena blanda commi-
nata all'ascendente che uccida il discendente. 
32 Il processo davanti al giudice distrettuale è sharaitico, salve le sin-
gole regole contrarie. 
3 3 Il teste attesta solennemente, ma non giura; le perquisizioni sono 
regolate in m odo da salvaguardare il pudore islamico. 
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mente esclusa dal campo dei rapporti di lavoro, dei titoli di cre-
dito, delle società commerciali, del fallimento, dei contratti com-
merciali. Un nuovo diritto minorile si sta edificando, ispirato a 
regole moderne. 
La graduale pubblicizzazione del diritto dell'economia ha 
:sostituito all'applicazione del diritto commerciale l'intervento 
del diritto amministrativo, la cui matrice moderna e occidentale 
è evidente. L'agricoltura che si sta edificando, fondata sulle 
concessioni mediiante atti amministrativi, sui prezzi d'imperio, 
sugli ammassi obbligatorii, il commercio di nuovo tipo, fondato 
sui monopoli d'importazione ed esportazione, la nuova industria 
statale - tale perché creata ad iniziativa dei pubblici poteri, 
o perché nazionalizzata - non possono contare su strutture, 
statuti o regolamenti desunti dalla sharciya. 
Le manomorte religiose, o waqaf, subiscono i contraccolpi 
della nuova concezione della proprietà, e del conseguente con-
trollo che lo Stato intende svolgere sui beni waqaf. 
Il diritto somalo diventa - ogni giorno più - un diritto 
legale. La sharciya potrà essere applicata e applicabile a rapporti 
importanti e numerosi. Ma nessuna norma legale, scritta, è 
ispirata in modo preponderante alla sharciya. La sharciya 
evoca l'immagine di una riserva destinata ad essere utilizzata 
fino a consumazione, senza poter essere rinnovata in caso di 
esaurimento. 
n. 6 - Lo strato romanistico (le amministrazioni italiane) 
Le due amministrazioni italiane (la coloniale e la fiduciaria) 
hanno introdotto in Somalia modelli giuridici innovatori. Tali 
modelli miravano, a seconda dei casi, a tre obbiettivi diversi: 
talora essi regolavano semplicemente i rapporti in cui fosse parte 
un italiano (o uno straniero di cultura europea); altre volte essi 
intendevano regolare l'intera vita somala istituendo un'ammini-
strazione di tipo moderno o ripudiando tradizioni divenute sterili 
:J - R. SACCO - Introdu zione al Diritto Privato s0111alo. 
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o contrastanti con le esigenze del mondo contemporaneo; un 
complesso di norme del periodo coloniale mirava infine a garan-
tire gli strumenti del potere italiano. 
I modelli insiti nelle norme dei tre gruppi hanno avuto, 
com'è naturale, fortuna diversa. 
Le norme personali per italiani, e la loro penetrazione nel 
diritto territoriale. L'amministrazione coloniale italiana adottò 
il sistema della doppia piramide giurisdizionale: organi giudiziari 
a modello italiano giudicavano le liti in cui fosse implicato un 
italiano; in via di massima organi giudiziarii a modello islamico 
giudicavano le liti in cui le parti fossero somale. 
In materia civile e commerciale e, in genere, privata, la 
giurisdizione poteva portare con sé il diritto di merito applica-
bile: il diritto italiano era applicato dal giudice italiano, la 
sharciya e lo xeer erano applicati dal qaadi. 
Questo sistema avrebbe comportato una perfetta paratia 
stagna, e impedito ogni comunicazione fra i due ordinamenti 
applicabili. Ma in realtà esso fu attuato in modo integrale ,solo 
in tema di persone, famiglia, e successioni per causa di morte. 
Queste tre materie formano il cosiddetto statuto personale del 
musulmano, e in tale materia la competenza del giudice somalo, 
così come l'apphcazione della sharciya integrata dalla consuetu-
dine, costituì un cardine giuridico inderogabile. La inderogabilità 
del diritto metropolitano e della giurisdizione -italiana per quanto 
riguardava gli italiani portava con sé, reciprocamente, l'impossi-
bilità di uno sconfinamento delle norme tradizionali somale nella 
sfera propria degli italiani. 
Ma fuori del campo degli statuti personali il diritto applica-
bile ai somali era permeabile alle norme italiane, sì da causare 
una sorta di penetrazione implicita e strisciante delle norme 
italiane nel diritto somalo. Gli strumenti tecnici adottati per 
provocare questo travaso del diritto italiano nel corpo giuridico 
somalo furono di volta in volta essenzialmente tre: la deroga 
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- volontaria o legale - alla competenza; la clausola, espressa o 
tacita, con cui si estende al rapporto il diritto italiano; la sogge-
zione a legge o giurisdizione italiana dei rapporti misti (italo-
somali). Questi strumenti si trovano previsti e regolati, con sfu-
mature e contrappesi diversi, dagli ordinamenti giudiziari succe-
dutisi nel ternpo, specie da quelli del 1911, 1935, 1936, 1956 
(rimasto in vigore, per tale parte, .fino al 1962). 
Con l'ordinamento del 1911 34 si adotta la doppia piramide 
giurisdizionale , ma si consente ai somali di adire il giudice ita-
liano (residente, giudice per la Somalia, Corte d'appello di Roma); 
e si stabilisce che in ogni caso ai rapporti guridici costituiti sotto 
un determinato diritto saranno applicate le norme del diritto 
medesimo. Le due norme meritano qualche chiarimento: a) il 
giudice metropolitano adito dai somali avrebbe dovuto applicare 
il diritto tradizionale, ma era istintivamente portato a dare 
prevalenza alla regola giuridica italiana; b) per « rapporto co-
stituito sotto un determinato diritto » si poteva intendere « co-
stituito, ai sensi della legge, sotto l'impero di un diritto dato », 
ma si poteva anche intendere « costituito dalle parti secondo le 
norme di un diritto dato ». 
Le regole ora accennate non subirono innovazioni ad opera 
dell'ordinamento giudiziario del 1935 35 • 
Con l'ordinamento dell'Africa Orientale Italiana del 1936 36 , 
b .finzione per cui il giudice metropolitano adito dall'attore so-
malo applicherebbe il diritto somalo viene abbandonata: una 
3
·J Ordinamento della Giustizia nella Somalia it. , approvato con R.D. 
8 giu .1911 n. 937 {in G.U. 9 set. 19,11, n. 211, e in B.U.S.I. 30 set. 1911, 
n. 10). Non vale la pena di soffermarsi sugli ordinamenti ,precedenti (del 
1906, 1910), adottati in un'epoca in cui l'esercizio del potere italiano non 
andava al di .Jà della fascia costiera, urbanizzata. 
35 Aprprovato con R.D. 20 giu. 1935 n. 1649. 
36 R.D..L. 1 ,giru. 1936 n. 10,19, conv. in L. 11 gen. 1973 n. 285 (G.U. 13 giu. 
1936, n. 136, e 24 mar. 1937, n . 69). 
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-volta adito, egli deve applicare il diritto italiano, pur riafferman-
dosi il principio per cui al rapporto costituito secondo un diritto 
.dato solo questo diritto è applicabile (art. 33). 
Con l'avvento dell'Amministrazione fiduciaria si cesserà di 
parlare di un diritto italiano applicabile come tale in Somalia: 
si parlerà di « leggi territoriali », « leggi vigenti nel territorio », 
contrapposte alle regole tradizionali (sharciya, xeer) applicabili 
a titolo personale ai musulmani. Il « diritto territoriale » non 
-eela la sua origine italiana; l'amministrazione cura l'estensione 
alla Somalia del nuovo codice civile italiano, del nuovo codice 
di procedura civile italiano, della nuova legge fallimentare 
italiana 3 ' ; ma questo diritto a modello italiano sarà applicabile 
jn quanto diritto territoriale. Non si distinguerà più tra somali 
e italiani, ma fra musulmani e non musulmani. E le due piramidi 
_giurisdizionali verranno integrate in modo da avere in Somalia 
un vertice unico: il giudizio del qaadi e quello del giudice regio-
nale saranno riesaminati, in ultima istanza, da un'unica Corte 
di giustizia. 
È questa la riforma operata con l'adozione dell'ordinamento 
giudiziario del 1956 38 • Esso definisce in modo nuovo anche la 
linea di demarcazione fra l'area in cui opera il diritto terri-
toriale, e l'area del diritto tradizionale. 
Qual'è dunque, di volta in volta, il diritto di merito applica-
bile? A parti entrambe musulmane si applicheranno sharciya 
e xeer (art. 35), in quanto il rapporto giuridico « si presume 
,concluso secondo le norme » della sharciya e dello xeer, salvo la 
prova del contrario con ogni mezzo (art. 36, 1 ° co.). A parti 
,entrambe non musulmane si applicherà il diritto territoriale 
(art. 35). A parti miste si applicherà il diritto territoriale (art. 35), 
in quanto il rapporto si presumerà concluso secondo tale diritto, 
37 Ord. 28 dic. 19'50 n. 146 (in B.U. 1951, sup. 1 al n. 1, p . 21). 
38 Ord. 2 feb. 1956 n. 5. 
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salva la prova del contrario con ogni mezzo (art. 36, 2° co.). E 
negli atti e contratti stipulati fra musulmani e non musulmani 
il pubblico ufficiale rogante dovrà dichiarare quale legge le parti 
intendono seguire (art. 36, 3° co.). 
Lo sconfinamento del diritto territoriale nei rapporti fra 
musulmani è ulteriormente incoraggiato dalle norme sulla com-
petenza dei giudici. Il qaadi è giudice legittimo fra musulmani 
(art. 2, 2° co.), mentre ogni altra controversia è di competenza 
del giudice regionale (art. 4). L'attore musulmano ha il potere 
giuridico di adire il giudice regionale se non si tratta di questioni 
di stato capacità famiglia e successioni (art. 2, 2° co.). E « in 
ogni caso sono devolute alla competenza del giudice regionale 
le controversie fondate su atto scritto e quelle nelle quali appaia 
che il rapporto giuridico è sorto o è stato regolato con forme 
e modalità diverse da quelle previste dal diritto consuetudinario 
locale» (art. 2, 4° co.). 
Con l'indipendenza, il nuovo ordinamento giudiziario 3 9 ri-
spetterà le grandi linee dell'ordinamento precedente, anche se 
parlerà di giudke distrettuale, anziché di qaadi, di diritto sta-
tuale anziché di diritto territoriale. 
Di pari passo con i codici civili, si espandeva in Somalia la 
pocedura civile italiana. L'ordinamento giudiziario del 1911 pre-
scriveva alle autorità giudiziarie di tipo metropolitano di « aver 
presenti i .principii generali del diritto processuale italiano ». Con 
l'Amministrazione fiduciaria - come già si è accennato - il co-
dice di procedura del 1942 è esteso alla :Somalia. 
Gli ordinamenti giudiziarii del 1956 e del 1962 rispetteranno• 
la molteplicità delle procedure, unificando solo un piccolo nume-
ro di regole in tema di atto introduttivo del giudizio, compari-
zione personale delle parti, forma del gravame. 
La procedura a base italiana è dunque ancora oggi larga--
39 D.Lvo 12 ,giu. 1962. n. 3 (in B.U. 1962, sup. 6 al n. 6). 
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mente applicabile in materia civile, in concorrenza con altre re-
gole processuali. 
Il diritto cogente e l'ordine pubblico. Fuori del campo priva-
tistico, le due amministrazioni italiane hanno introdotto in So-
malia regole di diritto cogente applicabili al settore amministra-
tivistico , industriale, penalistico, e al lavoro. 
Qui non operò quella recezione per infiltrazione o contagio, 
che abbiamo osservato in materia civile o processuale civile. Qui 
il legislatore operava su terreno vergine (organizzazione della 
pubblica amministrazione, o lavoro) ovvero doveva prestare la 
sua opera nella lotta contro pratiche superate (schiavismo, ven-
dette, ecc.) In difetto di un adeguato apparato normativo locale, 
il legislatore italiano estese le proprie leggi, o coniò leggi spe-
ciah per la Somalia, conformate perahro alle vedute europee. 
Rientrano in questa categoria di disposizioni le varie leggi 
protettive del lavoratore in materia di collocamento, di durata 
del lavoro, di igiene, di lavoro delle donne e dei fanciulli, di pre-
venzione infortunii, di assicurazione contro le malattie, di pre-
-videnza adottate nel periodo coloniale (si trattò di norme a mo-
dello italiano, redatte di norma per i territori africani o per la 
.Somalia) 40 • Esse furono seguite da disposizioni varie, del periodo 
fiduciario, in tema di assicurazione obbligatoria per incidenti sul 
lavoro 41 e così via; finché l'opera di normazione culminò con la 
adozione di un codice del lavoro, del 1958 4 2, che è il modello-base 
cui hanno attinto, in seguito, il codice del 1969 e quello del 1972. 
Il diritto industriale della Somalia del Sud fu edificato in 
40 Sarebbe poco proficuo farne un arido elenco, per il quale si rinvia 
al Codice del Lavoro 1dell'Africa ·itaèiiana, di BASILE-GIANNINI e PISTOLESE, cit. 
41 Ord. 7 d.ic. 1951. n. 27 (in B.U. 1951, su,p. 3 al n. 12, p. 583). 
42 D.L.vo 15 nov. 1958, n. 5, dell'Am.tore, contenente Codice del lavoro. 
Il PERGOLESI, nella Introduzione cit., ne sottolinea la fedeltà alle concezioni 
italiane. A noi pare ohe se ne debba sottolineare l'indipendenza dai mo-
.d elli legali italiani. 
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regime .fiduciario, adottando le regole italiane in tema di inven-
zioni industriali 43 , di modelli industriali 44 , di marchi 45 • 
Rientrano invece nel campo delle disposizioni coniate dalla 
amministrazione italiana per i soli territorii estrametropolitani 
numerose norme amministrative. È stato recentemente sotto-
lineato che, per conoscere il regime delle concessioni di suolo 
edificatorio in Mogadiscio, bisogna consultare il D.R. 7 febbraio 
1926 n. 269, adottato per l'Eritrea, e poi esteso alla Somalia con 
jl D.R. 17 marzo 1938, n. 380 46 • 
Ma un'importanza forse senza pari ha avuto la penetrazione 
j11 Somalia del modello penalistico italiano. Anche in materia 
penale fu in vigore il principio della personalità del diritto, e fu 
e dificata la doppia piramide giudiziaria. Ma queste piramidi ad 
un certo punto interferivano, perché la Corte di assise aveva 
competenza per i reati più gravi, da chiunque commessi, e appli-
cava la legge metropolitana. In secondo luogo ern in funzione , 
fin dal 1911, una giurisdizione eccezionale dell'indigenato, com-
petente a giudicare i reati che oggi chiameremmo a sfondo tri-
balistico (razzie, vendette collettive, schiavismo) ed i reati contro 
l'autorità del potere coloniale. In terzo luogo, le norme tradizio-
11ali erano dichiarate applicabili solo in quanto compatibili con 
un certo nucleo centrale del diritto metropolitano, battezzato 
dalle varie leggi con nomi varii e pittoreschi: « morale w1iver-
sale e ordine pubblico », « ordine pubblico e principii generali 
della civiltà» 47 • L'eventuale contrarietà di una norma tradizio-
11ale, e della sentenza che ne avesse fatto governo, all'ordine pub-
4 3 Ord. 22 gen. 1955 n. 1 (in B.U. 1955, sup. 2 al n. 1, ip. 67). 
44 Orid. 22 gen. 1955 [l. 2 (in B.U. -1955, suip. 2 al n . 1, ip. 91). 
45 011d. 22 gen. 1955 n. 3 (in B.U. 1955, S'lllp. 2 ai! n. l, ip. 97). 
,1s Il rilievo è contenuto nell'·indirizzo rivolto j[ 3 giu. 1972 agli avvocati 
somali dal Presidente del Consiglio Rivoluzionario Supremo. 
47 Rispettivamente, art. 3 L. 5 lug. 18-82. n. 857, e art. 3,1 R.D. 1 giu. 1936 
n. 1019, cit .. 
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blico italiano poteva essere rilevata da un organo italiano: in 
quanto il governatore poteva rivedere, anche l'ufficio, sentenze 
emesse dai giudici non appartenenti all'ordine giudiziario it1aliano. 
Se teniamo conto dell'evidente permeabilità del diritto pe-
nale all'ordine pubblico, comprendiamo quali larghe possibilità 
di. azione siano state aperte al codice penale Zanardelli dapprima, 
e poi al codice Rocco 48 • 
Fin qui abbiamo passato in rassegna regole e leggi italiane 
(fatte per l'Italia ed estese in Somalia, o redatte apposta per la 
Somalia) che si possono chiamare regole di diritto comune, nel 
se:nso che rispondevano ai valori cui si ispirava il diritto italiano 
metropolitano. 
La difesa del potere italiano. Alcune norme italiane, peraltro, 
ebbero un carattere opposto al modello metropolitano. Esse fu-
rono norme « coloniali » nel senso che furono ideate o per dif-
fidenza verso la popolazione amministrata, o per la salvaguardia 
del potere italiano, fuori dal rispetto dei valori giuridici comu-
nemente riconosciuti nella legislazione metropolitana. Queste 
norme, contenute negli ordinamenti giudiziari del 1911 e del 1935, 
previdero: 
a) l'istituzione di organi giudiziarii eccezionali, inesistenti in Ita-
lia, competenti a giudicare di speciali reati ( così, la giurisdizione 
eccezionale dell'indigenato). 
b) il conferimento di un potere giudiziario ad organi ammini-
strativi (residente, commissario, governatore). 
c) il controllo mediante revisione, ad opera del governatore (che 
giudicava in segreto, fuori di ogni procedura), delle sentenze 
48 Ques,t'ultirno fu introdotto in Soma,lia con le modifiche e gli adatta-
menti 1previsti nel R.D . 20 giu. 1935, n. 1963, e nelle dis,posizioni sull'ordi-
namento giudiziario, con cui si allargavano in modo rilevante i limiti e 
l'efficacia delle circostanze attenuanti·, l'ambito della sospensione condizio-
nale della ,pena, e della hberazione condizionale, e si abbassavano senza 
limiti -j, minimi delle pene edittali. 
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definitive, emesse da giudici non italiani o non appartenenti allo 
ordine giudiziario 49 • 
Qual'è dunque, tredici anni dopo l'indipendenza, il peso dello 
strato romanistico nel dir itto somalo? 
Nel 1960 le norme romanistiche applicabili nella Somalia del 
Sud erano certo numerose. Nel primo periodo dell'indipendenza, 
il loro campo di applicazione mostrò di voler aumentare. La 
costituzione, il codice della navigazione, il codice del lavoro, si 
diffusero dal Sud al Nord del Paese. Altri modelli romanistici, 
come il codice penale e le leggi sui titoli di credito, furono uti-
lizzati dalla Somalia oramai unificata . L'anno 1963 segna forse 
il momento della massima « romanizzazione » del diritto somalo. 
E la possibilità di ulteriori concessioni alle matrici romanistiche 
non è, fin qui, venuta meno. L'aspirazione somala a costruire 
una codificazione civile e processuale, che prenda il posto delle 
multiformi regole attuali, ha dato corpo ad un progetto di codice 
civile schiettamente romanistico, che discende, tramite il codice 
egiziano, dall'archetipo francese. 
D'altro lato, il modello romanistico non è destinato a vege-
tare illeso in Somalia. È evidente il desiderio somalo di costruire 
schemi giuridici il più possibile autonomi. Quello stesso modello 
penalistico italianizzante, che ha trionfato dopo l'indipendenza, 
suscita oggi riserve e qualche freddezza. Nel settore amministra-
tivistico e lavoristico figure ispirate alla common law scalzano 
soluzioni romanistiche. 
Lo strato giuridico di origine italiana è destinato ad una, sia 
pur contrastata, erosione. Ma le impostazioni romanistiche eser-
citeranno a lungo una rilevante funzione modellistica. Esse le-
gano al diritto somalo del futuro soluzioni che ormai sono patri-
monio del giurista somalo; questi le ha acquisite negli studi 
49 Per il biasimo suscitato in Italia da questo istituto si veda Cuc1-
NOTTA, Diritto coloniale italiano, 3 ed., Roma, 1938, p. 315, n. 200. 
-42-
universitarii, se ne è impratichito ne'll'attività giudiziaria, vi 
accede attraverso la letteratura giuridica dedicata alla Somalia, 
o attraverso la letteratura italiana che molti giuristi somali sono 
{e saranno per un certo tempo) in grado di consultare 5 0 • 
n. 7 - La common law (l'amministrazione britannica) 
In buona parte , ciò che si è detto dei modelli romanistici 
potrebbe ripetersi, ora, per i modelli inglesi, diffusi nella Somalia 
del Nord (Somaliland) , in condizioni analoghe, per effetto del 
protettorato britannico. 
Nel 1944 troviamo in azione nel Somaliland, l'uno accanto 
all'altro, i tre ordinamenti: la common law inglese, la sharciya, 
]e consuetudini. E del pari troviamo - almeno per un certo 
tc::mpo - i tre ordini di giurisdizioni, e cioè la Protectorate 
Court coadiuvata dalle District Courts, le Kadi's Courts, e le 
Subordinate Courts 5 1 • Le Kadi's Courts e le Subordinate Courts 
Tisultavano dallo sdoppiamento delle precedenti Akil's Courts, 
i stituite nel 1921. 
La Protectorate Court fungeva da corte d'appello rispetto 
ai provvedimenti delle District Courts di prima e di seconda 
classe. Contro una sentenza del qaadi si ricorreva avanti la Court 
of the Chief Kadi, contro una sentenza di una Subordinate Court 
si ricorreva avanti la Subordinate Court of Civil Appeal (in ma-
50 Persino un coJll[Ilon lawyer, nel commentare una legge somala a 
modello italiano, può trovare normale utilizzare come <precedenti sentenze 
italiane emesse sulla base del modello. Così avviene che il GANZGLASS, Pe-
nal Code, cit., interpreti il codice <penale somalo sulla base di precedenti 
giudiziarii italiani. Così la giustizia amministrativa somala è incomprensi-
bile a chi non conosca .la dottrina italiana sulle distinzioni fra diritto sog-
gettivo, interesse -legittimo, interesse protetto, ecc. (si vedano gli efficacis-
.simi ,rilievi in CONTINI, Somali Republfc, cit., p. 59). 
51 Così in forza della Subordinate Courts Ord:inance n. 4, del 1 ° lug. 
1944 (in Rev. Ed. cit., I, p. 20). 
\ 
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teria civile) o avanti la Protectorate Court (in materia penale). 
La Protectorate Court venne poi sostituita da una High 
Court nel 1950. 
I qaadi applicavano ai somali la sharciya in materia di sta-
tuti personali (matrimonio, divorzio, incapaci, successioni e ali-
menti); e difettavano di ogni competenza nel campo penale. 
Le Subordinate Courts avevano competenza per affari civili 
e penali quando i soggetti fossero somali, la materia fosse estra-
nea allo statuto famigliare, e il valore fosse modesto. Giudicando, 
essi applicavano ai somali il diritto e le consuetudini della co-
munità di appartenenza (il rifer imento alla tribù era esplicito 
uella legge), purché questi non fossero in contrasto con la giu-
stizia naturale o con la morale. 
La Protectorate Court giudicava in ogni altro caso, applicava 
il diritto inglese nonché le leggi fatte per la Somaha o estese ad 
essa. Il legame tra diritto somalo e diritto inglese era ulterior-
mente garantito dal fatto che, contro le decisioni della High 
Court di Hargeisa, si ricorreva avanti la Court of Appeal for 
Eastern Africa, con sede a Nairobi, e di qui avanti il solito 
Judicial Committee of Privy Council. 
Una legge dell'inizio del secolo - la Marriage Ordinance 5 ~ 
- offriva ai somali la possibilità di contrarre matrimonio davanti 
a un funzionario del Protettorato, così sottoponendosi automa-
ticamente al diritto inglese per ciò che riguarda le nullità e gli 
effetti del matrimonio, nonché le successioni per causa di morte. 
In vista dell'indipendenza fu adottato dalle autorità britan-
niche un « order in council » che avrebbe dovuto regolare in 
futuro il Somaliland indipendente, ma separato dalla Somalia del 
Sud. Questo testo, battezzato Constitution of Somaliland, ebbe 
applicazione per la parte compatibile con la creazione della 
5 2 Marriage Ordinance, del 16 ott. 1902 (:iin Rev. Ed. ci!t., LI, caip. 116, p. 
921). La legge è rimasta lettera morta. 
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Somalia unita; esso detta regole fondamentali e numerose in ma-
teria di fonti e con la sua section 43 rinuncia alla rigida distinzio-
ne fra sharciya e consuetudini per sancire che « in ogni questione 
in cui siano parti esclusivamente somali, ogni corte deve lasciarsi 
guidare dal diritto consuetudinario somalo (includendo in questa 
espressione anche il diritto islamico), in quanto esso sia applica-
bile e non ripugni alla giustizia all'equità e alla buona coscienza ». 
In quanto non si applicasse il diritto tribale o la sharciya, 
la Constitution prevedeva l'applicazione, nel Somaliland, della 
common law inglese, integrata da numerose leggi e da altre 
fonti, di cui si parlerà tra breve. 
L'Amministrazione britannica legiferò in modo alquanto at-
tivo, specie in materia di procedura, di diritto penale, di con-
tratti e di attività commerciale, di diritti sui beni immateriali, 
di urbanistica. Numerose ordinanze furono adottate propria-
mente per la Somalia, altre leggi - di importanza anche più 
basilare - furono estese alla Somalia dopo essere state compilate 
per l'India. Per limitarci a questi testi che sono rimasti in vigore 
fino all'indipendenza o, in alicuni casi, fino ad oggi, possiamo ricor-
dare la Criminal Procedure Ordiinance 53 , in vigore fino al 1963, 
e altre norme tuttora vigenti quali il Companies Act indiano del 
1913 54 , le ordinanze sul diritto di autore, sui marchi commerciali, 
sui brevetti 55 , i provvedimenti in tema di coltivazione e uso della 
terra, nonché di espropriazione del suolo 56 • 
53 Ordinanza n. 4 del 6 set. 1926, ripetutamente modificata in seguito, 
ispirata ad un modello in vigore in India. La si può rvedere nella Rev. Bd. 
cit., I, p. 35 e sgg. 
54 Si iVeda in Rev. Ed. cit., II, cap. 85, ,p. 750. 
55 Si vedano in Rev. Ed. cit., cap. 86, cap. 89 e 93, cap. 83, pp. 752, 759 
e 776, 735. 
56 Si vedano in Rev. Bd. cit., II, cap. 119, emendati dalle Ordinanze 6 
del 1956 '(sup. 2 del 1956, ,p. 27), 8 del 1956 (sup. 2 del 1956, p . 30), 20 del 
1957 (sup. 2 del 1957, p. 57). 
I 
\ 
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La Constitution of Somaliland, di cui si è già parlato, raziona-
lizzò l'introduzione dei testi compilati per l'India, redigendo un 
ricco elenco di norme organiche iapphcabili alla Somailia del Novd. 
Essi sono (senza pregiudizio di quelli estesi con atti a parte): 
l'Indian Penal Code (act XLV del 1860); 
l'Indian Siuccession Act (act X del 1865); 
l'Indian Post Office Act (act VI del 1898); 
l'Indian Divorce Act (a,ct IV del 1869); 
il Bombay Civil Courts Act (act XIV del 1869), l,imitata-
n1:ente ad akune parti; 
l'Indian Evidence Act (act I del 1872); 
l'Indian Contract Act (act IX del 1872); 
l'Indian Oaths Act (,act X del 1873); 
l'Indian Majority Act (act IX del 1875); 
l'Indian Limitation Act (act IX del 1908); 
il Transfer of Property Arct (act IV del 1882); 
il Code ot 0ivil Procedure (iact V del 1908); 
il Land Acquisi tion Act ( act I del 1894); 
•e alcuni altri. 
La stessa Constitution dispone, con la sua section 42, che 
queste leggi siano applicate per quanto lo permettono le circo-
.stanze, e che i vuoti legislativi siano colmati in modo conforme 
alla sostanza della common law, alle dottrine di equity e agli 
statutes di applicazione generale in vigore in Inghilterra il 
16 marzo 1900. 
Ciò che si è detto mostra quanto fosse ampia l'area occupata 
dalle norme inglesi o a modello inglese, introdotte nel Somaliland. 
Ma l'influsso esercitato dal modello ing}ese in Somaha non si mi-
sura dal solo numero delle ordinanze, o degli altri enactements, 
entrati in vigore nel periodo del protettorato: l'influsso del mo-
dello inglese si estrinsecò soprattutto acclimatando in Somalia 
le distinzioni e le categorie della common law. 
Modelli inglesi hanno bisogno di ausili interpretativi appro-
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priati. Le leggi nordsomale, che sono tutt'uno con le corrispon-
denti leggi indiane, sono consultate, in Somalia, in commentari 
condotti articolo per articolo, illustrati con ampia casistica, e 
assistiti da un'autorità indiscussa 57 • Questi commentari, lucidi 
chiari e logici, riportano sentenze anche recenti, successive cioè 
all'indipendenza somala, le quali, in pratica, hanno autorità non 
inferiore a quella delle sentenze anteriori a tale data. 
Nel leggere una legge somala recente, è facile riconoscere, 
quando del caso, il modello inglese. Quando il modello è inglese, 
la legge inizia con una serie di definizioni da valere nell'interpre-
tazione della legge data; gli articoli sono suddivisi in numeri 
progressivi; in genere le ridondanze, i chiarimenti rivolti all'in-
terprete e i dettagli di ogni genere sovrabbondano; sono evitate 
certe espressioni di sapore dottrinario italiano (ad es. rapporto 
giuridico). 
n. 8 - Il periodo costituzionale 58 
Poiché, in vista dell'indipendenza, la Somalia sotto ammini-
strazione :fiduciaria doveva predisporre una costituzione, l'assem-
ble; legislativa ricevette a tal :fine i necessari poteri costituenti: 
il 23 marzo 1960 essa si riunì in questa veste, indi incaricò una 
5 7 Il contratto viene studiato nel testo di sir Frederick .PoLLOCK e sir 
Dinshah FARDUNJI MULl.A, lndian Contract and Specifec Relief Act, 6 ed., 
Londra, 1931. SuUa circolazione dei beni si legge A. K. RAY, The Transfer of 
Property Aci, 8 ed., Alla.habad, 1962 (2 voll.). Sulle società di capitali si con-
su!lta K. M. GHOSH, Coinpany Act, in 2 voll., Sid. Per la procedura ,si è a1utaiti 
da sir Dinshah FARDUNJI MULLA, On the Code of Civil Procedure, Act V of 
1908, 13 ed., 2 voll., Bornbay, 1965 e 1967 e da SARKAR's, Law of Evidence, 
11 ed., Calcutta, 1965. 
58 Questo periodo è il più facile da studiare, perché è il più documen-
tato. ANGELONI, COSTANZO, CONTINI, HAJI NOOR. MUHAMMAD, GANZGLASS, hanno 
operato in Somalia in quest'epoca, e le loro opere si riferiscono spesso a 
fatti e vicende conosciuti di prima mano. 
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commissione di redigere un progetto, il 9 maggio il progetto 
fu pronto, il 21 giugno il progetto fu approvato. Il 1 luglio la 
Somalia divenne indipendente. 
La costituzione è ricalcata sul modello europeo occidentale, 
soprattutto italiano. Il tronco italiano (liberato dalle regole sulla 
regione) fu arricchito da alcune regole volte a garantire una 
posizione adatta all'Islam. 
Una costituzione per il Somalilanrd fu adottata dalle auto-
rità del protettorato. Le singole norme di questa costituzione 
entrarono effettivamente in vigore come leggi ordinarie. Ma le 
regole proprianiente costituzionali, in vigore dal 26 giugno 1960, 
furono superate dall'unione dei due territori somali. 
Anche l'unificazione ha una sua storia giuridica: in un incon-
tro di capi politici dell'aprile 1960 si concordò il cosiddetto 
« Atto di Unione» secondo cui, dal 1° luglio 1960, la Somalia 
sarebbe stata una Repubblica unitaria democratica e parlamen-
tare; il presidente sarebbe stato eletto da un'assemblea nazionale 
formata dalle assemblee legislative dei due territori; Mogadiscio 
sarebbe stata la capitale. Gli estremi più significativi dell'Atto 
di Unione furono inseriti nelle norme transitorie e finali della 
costituzione della Somalia (del Sud). Nel Somaliland, il primo 
giorno d'indipendenza (27 giugno), l'assemblea legislativa appro-
\'Ò la « legge di unione di Sornaliland e Somalia », assai più estesa 
e dettagliata di quanto non sia l'articolo contenuto nelle norme 
transitorie di cui sopra. È dubbio se questa legge avesse un con-
tenuto precettivo, o se la sua efficacia si limitasse ad autorizzare 
gli organi del Somaliland a firmare un trattato di contenuto pari 
a quello della legge59 • Un « Atto di unione», però non identico 
59 La Union of Somaliland ai1;d Somalia Law, n. 1 del 1960, cit., con-
tiene un ,protocollo che dice: « Noi, firmatari, debitamente autorizzati ( ... ) 
diamo il nostro consenso ( ... ) come segue ( ... ) ». Tale protocollo fa pensare 
che la legge fosse volta solo a conferire i poteri a chi di ragione. 
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a quello del Somaliland, fu poi esaminato il 30 giugno dall'Assem-
blea della Somalia (del Sud), e approvato « in via di principio», 
dandosi incarico al governo di fissare, d'accordo con il governo 
del Somaliland, un testo definitivo, da approvarsi ad opera della 
assemblea nazionale (pansomala). Poche ore dopo, iniziata l'era 
dell'indipendenza, i membri delle due assemblee (Somaliland e 
Somalia ex fiduciaria) sedevano in seduta congiunta, come prima 
assemblea nazionale, e per acclamazione approvarono il principio 
dell'unione. Il giorno stesso il neoeletto presidente provvisorio 
della Repubblica unita firmò un decreto legge, più breve dell'atto 
di unione, per unificare lo Stato. Ma il decreto non fu conver-
tito in legge. Il 31 gen. 1971, una legge n. 5 dotata di effetto 
retroattivo al 1 luglio 1960 sancì .finalmente un nuovo atto di 
rn1ione. 
Gli atti di unione stabilivano che la costituzione somala 
sarebbe stata quella preparnta per la Somaha (del Sud). Così 
come questa carta richiedeva, il testo fu sottoposto a referendum 
e in tal guisa definitivamente approvato il 20 giugno 1961. 
L'Unione doveva operare in via definitiva. La costituzione 
doveva diventare inoperante il 21 ottobre 1969, ed essere abrogata 
poco dopo. 
Dicendo che la costituzione ricalcava il modello italiano, già 
si è detto implicitamente ch'essa era rigida, che poneva in una 
posizione dominante il parlamento, che proclamava l'indipen-
denza dei magistrati, l'eguaglianza dei cittadini, e garantiva i 
diritti civili e sociali dei somali. Un trattamento di speciale 
riguarido era fatto all'Islam. 
Unificata la Somalia, l'unificazione del diritto somalo era 
auspicabile; in varie materie, poi, essa era indispensabile, e 
anche urgente 60 • 
60 Una commissione consultiva .per l'integrazione fu istituita con de-
creto 13 ott. 1960 d el P.resj,dente della RepubbliiCa. 
-49-
Un primo gruppo di leggi del periodo considerato - dal 
1960 a1 1969 - fu stimolato dalla necessità organizzativa di 
unificare questa o quella struttura dello Stato. 
Ciò vale per la legge sulla cittadinanza. Essa si ispira a due 
principii basilari: alla regola dell'acquisto della cittadinanza per 
diritto di sangue, e al favore per l'acquisto della cittadinanza da 
parte dei somali irredenti (le grandi linee della legge sono orien-
tate sul modello italiano) 61 • 
In modo analogo si provvide a creare un sistema monetario 82 
e a regolamentare lo stato di emergenza 63 e la difesa dell'ordine 
pubblico 64 • 
Poiché le leggi elettorali erano diverse nei due territori, si 
doveva, prima o poi, adottare una legge uniforme: e ciò fu fatto 
nel 1963, e nel 1964. Si trattava di scegliere fra il modello inglese 
fondato sul sistema uninominale, e il modello italiano fondato 
sul si,stema proporzionale. Fu adottata la seconda soluzione 65 • 
Lo Stato non poteva funzionare senza un ordinamento conta-
bile. A tanto si provvide, poco dopo l'Unione 66 • 
Numerosi provvedimenti ebbero cura di rifinire nei dettagli 
61 L. 22 dic. 1962 n. 28 (in B.U. 1962, sup. 4 al n. 12, p. 3), seguita dal 
regolamento adottato con D.P .R. 19 feb. 1963 n . 129 {in B.U. 1963, sup. 3 al 
n. 5, p. 3). 
6 2 Ciò avvenne con ,il D.L. 6 marzo 1961 n. 2 (in B.U. 1961, sup. 1 al n. 3, 
p. 3), conv. in L. 23 mag. 1961 n. 13 (in B.U. 1961, sup. 2 al n . 5, p. 7) e con 
il D.M. 20 nov. 1962 n. 294 (in B.U. 1962, sup. 1 al n . 12, .p. 9). 
63 Con il D.P.R. 6 set. 1964 n. 201 (in B.U. 1964, sup. 3 al n. 9, p. 900). 
64 L. 26 ago. 1963 n. 21 (in B.U. 1963, sup. 4 al n. 9, p . 3). 
65 ,Per le elezioni amministrative, c.fr. L. 14 ago. 1963 n. 19, di cui nella 
nota 69. Per '1e elezioni politiiohe, prorvvide Ja L. 22 ,gen. 1964 n. 4. La ma-
teria fu poi rivista dalla L. 6 giu. 1968 n. 13 (in B.U. 1968, sup. 6 al n. 6, 
p. 637), seguita da ,regolamenti. 
66 D.L.vo 29 dic. 1961 n. 2 (in B.U. 1961, sup. 8 al n. 12). 
4 - R. SACCO - Introduzione al Diritto Privato s0111nlo. 
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l'organizzazione del governo centrale 0 \ completando le regole 
già scandite nella costituzione. 
La Somalia era divisa, allora come oggi, in regioni, distretti, 
e circoscrizioni municipali. Si doveva dunque uniformare il fun-
zionamento delle amministrazioni locali. Per quanto riguarda re-
gioni e distretti, essi furono affidati rispettivamente a governatori 
generali nominati dal governo, e commissari, nominati anch'essi 
dal governo, dipendenti dai governatori "8 • 
Alle amministrazioni municipali provvide un'elaborata 
legge del 1963, in 53 articoli, completati da un allegato in 63 arti-
coli che si riferisce alle elezioni 69 • La legge doveva optare fra 
soluzioni nordsomale e sudsomale. Nel Nord i consigli municipali 
estendevano la loro competenza alle aree estraurbane, mentre 
nel Sud la limitavano alle città: fu adottato il sistema del Nord. 
Nel Nord si riconosceva vasta responsabilità e corrispondente 
potere ad un funzionario di carriera incaricato di eseguire le 
decisioni del consiglio, sì che le funzioni del presidente del con-
siglio erano puramente formali. Un sistema vicino a questo fu 
esteso a tutto il paese, investendo dei poteri esecutivi un segre-
67 L. 3 giu. 1962 n. 14 (in B.U. 1962, sup. 3 a-1 n. 6, .p. 3), l1egge sull'orga-
nizzazione del governo; L. 28 gen. 1964 n. 6 (in B.U. 1964, SUJP. 8 al n. 1, 
p. 118); D.L. 7 feb. 1965 n. 1 (in B.U. 1965, sup. 1 al n. 2, ,p. 2) conv. in 
L. 1 apr. 1965 n. 4 (in B .U. 1965, sup. 2 al n. 6, p. 4); L. 1 giu. 1966 n. 10 
(in B .U. 1966, sup. 1 al n . 8, p. 3); D.L. 24 set. 1967_ n. 4 {in B.U. 1967, sup. 1 
al n. 11, p. 2), conv. in L. 11 feb. 1967 n. 24 (in B.U. ,1967, sup. 2 al n. 12, 
p. 4); :D.L. 24 mag. 1969 n. 8 (in B.U. 1969, sup. 1 al 11. 6, p. 1104), conv. 
in L. 24 giu. 1969 n. 16 (in B .U. 1969, sup. 2 al 11. 7, p. 1141}. 
68 Legge relativa all'ordinamento periferico dello Stato 8 feb. 1967 n. 8 
(in B.U. 1967, sup. 3 al n. 2, p. 10). 
69 Legge sulle amministrazioni e,cl elezioni niunioipali 14 ago. 1963 n. 19 
(in B.U. 1963, sup. 2 al n. 9, p. 3), poi emendata con L. 13 lug. 1965 n. 15 
(i,n iB.U. 1965, 1suip. 3 a,l n. 7, ipip. 3 e .15}. La legge fu IPrnoodiuta da ,U[1a :rela-
zione ,predisposta da un esperto britan nico, C. C. HARRIS. 
I! . 
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tario municipale, e attribuendo al sindaco compiti di pura presi-
denza dell'assemblea, e di formale rappresentanza. 
È dovuto ad imitazione di un modello italiano il potere di 
controllo che la legge del 1963 attribuiva al ministro degli interni 
(e al governatore regionale) sui consigli locali. Così era dovuto a 
modello italiano il sistema elettorale basato sul principio propor-
zionale. 
Anche lo stato giuridico dei dipendenti civili dello Stato dava 
luogo a divergenze. La tradizione del Nord li voleva apolitici, il 
che urtava la tradizione del Sud. A compiti uguali corrisponde-
vano trattamenti diversi, ora a vantaggio dei funzionari del Nord, 
ora a loro danno. Oltre a ciò, il rischio del favoritismo tribalistico 
faceva temere il potere discrezionale del governo nelle assunzioni 
e promozioni, e il principio dell'incentivo faceva temere le assun-
zioni sulla base dei titoli e le promozioni effettuate per anzianità. 
L'attività politica dei funzionari civili dello Stato fu in definitiva 
scoraggiata - pur con compromessi-; il trattamento economico 
fu livellato 70 • In via di principio, fu adottato il principio dell'as-
sunzione per concorso pubblico; ma l'esperimento dei concorsi 
presupponeva fissati in modo definitivo gli organici, e la defini-
zione di questi organici - affidata ad apposite commissioni - fu 
rinviata all'infinito. Nel 1969 fu redatto, parallelamente al codice 
del lavoro, un nuovo ordinamento del personale civile dello Stato. 
In esso troviamo riaffermata la non politicità dell'impiegato pub-
blico, e l'idea ( teorica) dell'assunzione per concorso; e troviamo 
altresì un certo decentramento di poteri e competenze, un più 
elaborato regolamento del procedimento disciplinare e delle rela-
tive garanzie del pubblico dipendente, nonché una espressa legit-
10 L. 15 mar. 1962 n. 7, sull'ordinamento del personale civile dello 
Stato (in B.U. 1962, sup. 4 al n. 3, p. 3). Ai pubblici impiegati era permesso 
iscriversi ai partiti politici, ma non era .permesso ricoprire cariche nei 
partiti stessi, o svolgere attività politica rilevante. 
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timazione -delle associaZJioni sindacali dei pubblici dipendenti 
a intervenire nelle vertenze 11 • 
Un'ulteriore necessità di unificazione fu soddisfatta adottan-
do un codice della strada uniforme 72 • 
Problemi gravissimi nascevano, per effetto dell'unificazione, 
in tema di piramidi giurisdizionali, e di giustizia amministrativa. 
La nuova costituzione portava con sé non solo norme generali 
sul potere legislativo e sui diritti del cittadino, e indicazioni 
astratte sui poteri del governo e della magistratura. Ma recitava 
anche, in modo concreto (art. 94), che la Corte suprema è il più 
alto organo giurisdizionale della repubblica; che ha giurisdizione 
su tutto il territorio dello Stato in materia civile, penale, ammi-
nistrativa e contabile. 
Era intuitivo, per i redattori della costituzione, che questa 
Corte suprema era quella già operante in Mogadiscio, con il nome 
di Corte di giustizia, in forza dell'ordinamento giudiziario del 
1956, e dell'allegato regolamento procedurale. Le sue mansioni 
corrispondevano, nel settore civile e penale, aHe mansioni della 
Corte di cassazi•one italiana; e cioò non dava luogo a particolari 
problemi. I suoi compiti, nel campo della giustizia amministra-
tirva, erano ricalcati sui compiti del Consiglio di Stato italiano. 
Essi si estendevano: all'annullamento dei provvedimenti defini-
tivi della pubblica amministrazione, viziati da incompetenza, ec-
cesso di potere, e violaz:ione di legge, lesivi di un interesse legit-
timo di individui o di enti (art. 11); alla materia del pubblico 
impiego, e della responsabilità dei pubblici dipendenti; a varie 
altre materie tassativamente indicate (art. 12 e 13). 
Solo le scarne parole della legge del 1956 indicavano i pre-
71 L. 11 mar. 1969 n. 14, sull'ordinamento del personale civile dello 
Stato (in B.U. 1969, n. 4, p. 646). La tecnica legislativa è di tipo inglese, e 
il testo inglese prevale su quello italiano. 
7 2 D.L.vo 16 di·c. 1962 n. 4 (in B.U. 1963, surp. 5 al n. 10, p. 3). 
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supposti, in virtù dei quali il cittadino poteva promuovere con 
successo l'annullamento di un atto amministrativo: e l'interpre-
tazione di queste sommarie regole era possibile (e addirittura ov-
via) solo a chi conoscesse la dottrina e la prassi amministrativa 
italiana. 
L'applicazione della nuova costituzione al Nord fece sorgere 
il problema se la « Corte suprema » astrattamente prevista e re-
golata dalla Carta fosse tutt'uno con la concreta Corte di giustizia 
che a Mogadiscio giudicava secondo una procedura somala meri-
dionale, applicando regole giudiziarie locali che, almeno nel set-
tore del diritto amministrativo, sconfinavano largamente nel cam-
po del diritto materiale. 
La lettera della costituzione, secondo osservatori non so-
mali ·3, era favorevole alla risposta affermativa: ma non è facile 
dire quali norme dell'ordinamento del 1956 avrebbero dovuto 
essere applicate in modo automatico a giudizii concernenti rap-
porti appartenenti al Nord. 
La difficoltà fu affrontata rendendo incontestabile, con una 
legge del 1961, la competenza della Corte suprema (già corte di 
giustizia) a giutdicare sui ricorsi presentati contro le sentenze della 
High Court di Hargeisa 1•1 • Dopodiciò si ammise senza altri dubbi 
che le regole del 1956 erano applicabili al giudizio amministrativo 
avanti la Corte suprema operante in Mogadiscio. 
L'ordinamento giudiziario del 1962 modificherà alcune regole 
precedenti, ma non preciserà le condizioni per la legittimazione 
attiva al ricorso amministrativo: si colmerà la lacuna « interpre-
tando» all'italiana l'espressione, reperita nell'art. 5, 2° co., della 
costituzione, « parte interessata », e identificando questa « parte 
interessata» con ,il titolare dell'« interesse legittimo» 7 5 • E le re-
7 3 CONTINI, op. cit., rp. 3,2 e •s,gig. 
74 IL. 24 maig. 1961 n . 18; su questo tema si veida CONTINI, op. icit., p. 32 e sgig. 
7 5 Si Jegga in CONTINI, op. ci,t., p. 59 e s:gg., la storia di un celebre rpro-
cesso, in cui queste regole furono applicate. 
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gole del 1956 rimarranno in vigore (art . 33, 4° co. dell'ord. giud. 
1962) in quanto non modificate. 
Compiuta l'unificazione, un'opera delicata era necessaria per 
uniformare il sistema tributario. A ciò si provvide con leggi nuove, 
e con estensione di regole territoTia:li anteriori. Naturalmente 
non si adottò di punto in bianco un codice fiscale, ma si provvide 
erigendo, una alla volta, le grandi componenti di un sistema fi-
scale, tuttora in vigore, dotato di coerenza ,e di razionalità. 
Il primo passo nell'edificazione di questo sistema fu compiu-
to nel 1961, con l'adozione della legge doganale 76 seguita da di-
sposizioni concernenti i diritti amministrativi di statistica e im-
posta di fabbricazione sullo zucchero e sull'alcool, e la sovra-
imposta di confine 77 • 
In tema di monopolii, fu esteso nel 1963 78 , in tutto il paese, 
il sistema adottato dall'Amministrazione fiduciaria, fondato sul-
l'esclusiva in tema di tabacchi e di fiammiferi 79 • 
Nel 1965 e 1966 si passò alla redazione delle norme in mate-
ria di imposte indirette sugli affari, incominciando dalle imposte 
sugli spettacoli e sulla circolazione degli autoveicoli so, per passa-
re poi all 'imposta di bollo 81 • Non ha avuto compimento, invece, 
la legislazione in tema di imposte di registro e di successione. 
76 D.L.vo 31 ,mar. 1961 n. 1 (in B.U. 1961, suip. 3 al n . 5). Le tariffe furono 
poi fissate con i D.L.vi 11 dic. 1968 n. 5 {in B.U. 1968, sup. 2 al n. 12), 30 giu. 
1969 n . ,1 (Jn B.U. 1969, n. 7), 16 set. 1969 n. 8 (in -B.U. 1969, sup. 2 al n. 9), 
14 .feb. 1970 n. 10 (in RU. 1970, ,sup. 2 al n. 2), 31 ago. 1970 n. 51 (in B.U. 
1970 n. 9). 
77 Tutte contenute ,nel iD.L.vo 11 dic. 1968 cit. nella nota iprecedente. 
7 8 D.L. 11 apr. 1963 n. 4 (in B.U. 1963, st11p . 1 al n. 4) conv. in L. 20 giu. 
1963 n. 13 (in B.U. 1963, suip. 3 al n . 6). 
79 Ord. 30 lt11g. 1955 n. 18 (in B.U. 1955, n. 9) . 
8 0 L. 21 dic. 1965 n. 23 (in B.U. 1965, ·sup. 7 a:l n. 12), D.L.vo 28 dic. 1965 
n. 4 (in B.U. 1965, sup. 9 e 9bis al n. 12). 
8 1 D.L.vo 7 dk. 1966 n. 6 (in B.U. 1966, st11p. 6 al n. 12). 
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Nel 1966 e 1967 si metteva in piedi il sistema delle imposte 
sui redditi 82 , oltre che sul capitale delle società e sul bestiame 
macellato 83 • 
Un secondo gruppo di norme fu predisposto fuori da ogni 
problema di unificazione per effettuare questa o quella scelta po-
litica - da farsi nel quadro costituzionale - o per condurre 
avanti una scelta politica precedente. Una legge del 1961 rafforzò 
il principio costituzionale di uguaglianza abolendo le « denomina-
zioni etniche », cioè i nomi di persona o di famiglia influenzati 
dalla casta 8 4 • Una legge del 1969 dettò un ordinamento uniforme 
alla stampa 85 • E un'altra legge dello stesso anno inquadrò giuri-
dicamente le attività economiche sancendone la libertà, ma sotto-
ponendo ad autorizzazione un .certo numero di esse 8 6 • 
Una parte cospicua della produzione normativa del decennio 
costituzionale è rappresentata - fuori dalle norme di struttura-
zione dei poteri e dalle norme a sfondo politico - dalle codifi-
cazioni in materia tecnica giuridica. Sono dell'epoca i codici pe-
nali e di procedura penale (comuni e militari), le leggi bancaria 
e sui titoli di credito, e il codice del lavoro. 
Dei codici penale e penale militare, adottati rispettivamente 
nel 1962 e 1963 87 si suol dire, a giusto titolo, che ricalcano fedel-
82 Testo Uilli,co ,contenuto in D.L.vo 5 nov. 1966 n. 5 (in B.U. 1966, S'lllp . 3 
al n. 12). 
83 T.U. ,ult. :cit. : ma con L. 2 gen. 1972 n. 8 le imposte sul capi,tale sociale 
e sul bestiame macellato sono state abO"li<te. Le ,ba•si fiscali sono rimaste 
all'incirca le stesse nel periodo rivoluzionario, salva l'introduzione dell 'im-
posta sui redditi di lavoro subordinato, di ,cui oltre, a rpraposito d eHe mi-
sure di austerità. 
84 L. 23 mag. 1961 n. ,14 (in B.U. 1961, sup. 2 al n . 5, p . 8). 
8s D.L. 1° gen. 1969 ,n. 1 (in B.U. 1969, sup. 4 al n. 1, rp. 353). 
8 6 L. 16 gen. 1969 n. 10 (in B.U. 1969, sup. 3 al n. 2). 
87 n.L.vo 16 dic. 1962 n. 5 (in iB.U. 1963, sup. 1 al n. 10, ip . 3); D.L.vo 24 
dic. 1963 n. 2 (in B.U. 1963, ,srup. 4bis al n. 12, p. 3). 
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mente i codici italiani: tanto che una voce si è levata per rimpro-
verare ai codici di essere poco intelleggibili ai giuristi somali 
educati su basi inglesi 88 • Ma il difetto non sta nel modello scelto. 
La scelta di un qualsiasi altro modello avrebbe compor tato un 
analogo disagio per chi fosse abituato ad uno schema diverso. 
Del resto, spunti sharaitici sono riconoscibili in settori vitali 
del codice. L'idea sharaitica del taglione fu determinante nella 
scelta della sanzione da applicare all'omicida intenzionale; l'eco 
della esimente sharaitica si fa sentire nella relativa mitezza della 
pena comminata all'ascendente che uccide un discendente 89 ; la 
regola islamica è sensibile nella repressione dell'alcolismo e del 
tentato suicidio. 
A differenza dei codici penali, i codici di procedura penale e di 
procedura penale militare sono aperti ad un duplice influsso ita-
liano e angloindiano. Hanno modello inglese: il divieto di pro-
cessare l'imputato in contumacia; il divieto di utilizzare come 
prova i risultati delle indagini di polizia; la diversa procedura, 
conseguente alla dichiarazione di colpevolezza dell'imputato; la 
parità di poteri proces•suali del pubblico ministero e della difesa; 
l'interrogatorio incrociato del teste; la repressione delle offese 
alla Corte; la procedura di habeas corpus. Hanno modello ita-
liano: il potere di iniziativa del giudice nell'interrogazione del 
teste; l'inserimento del giudizio civile nel penale (ma la parte 
lesa non ha serii poteri di iniziativa processuale); la sistematica 
delle nullità; e la distribuzione delle competenze per valore. 
Le lunghe vacazioni legali consentirono la diffusione di ma-
88 CONTINI, op. ci,t., p. 46 e sg,g., si ipone dal ipunto di .vista di un corn-
mon lawyer per ·cui ,il diritto angloamericano è quello facilmente intellegibile. 
8 9 SANTIAPICHI, Il prezzo del sangue cit ., rp. 37 e sgg. (con riferimento 
alla L. 10 fob. 1962 n. 6, concernente l'omicidio, che precedette il codice); 
CONTINI, op. cit., p . 48. 
La sharciya sancisce addirittura l'impunità del.l'omiòdio commesso 
dal padre nei confronti del figlio. 
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nualetti e l'organizzazione di corsi per preparare i pratici (giudici 
e funzionari di polizia) all'adempimento deHe regole nuove, là dove 
non li assistesse adeguatamente una precedente formazione sud-
somala, ossia italianizzante. 
Quando il decennio costituzionale già volgeva al termine, fu 
redatto un codice del lavoro 90 , applicabile anche al rapporto di 
pubblico impiego (escluso il personale militare e di polizia). 
Questo codke ricalcò largamente il precedente codice fidu-
ciario, ma pagò un tributo alla common law in due diverse dire-
zioni; da un canto, incluse nelle fonti del diritto del lavoro la 
equity (nel testo italiano, equità), la dottrina giuridica e la giu-
risprudenza; d'a1ltro oanto, rimpiazzò alcuni vecchi e sintetici 
articoli del codice fiduciario con altrettante disposizioni analiti-
che e casistiche. La nuova legge sviluppava più dell'antica la tutela 
di alcune posizioni del lavoratore (si considerino il divieto di di-
scriminazioni, le maggiori possibilità rkonosciute al contratto 
collettivo, l'assunzione obbligatoria di apprendisti). 
Nella stessa epoca usciva la legge sulle società cooperative 9 1 • 
Un'importanza dev 'essere riconosciuta anche ad altre norme 
privatistiche. 
Nel 1966 si provvedeva a estendere a tutta la Somalia il 
codice marittimo che l'amministrazione fiduciaria aveva adottato 
nel 1959 per la Somalia meridionale02 • 
Nel 1963 il parlamento adottava regole uniformi sull'attività 
bancaria 93 : e autorizzava il governo a provvedere in materia di 
titoli di credito. Il governo adempiva nel 1965°1, ricalcando nel 
9 0 ,D.L.vo 10 ago. 1969 n . 5 (in B.U. 1969, sup. 2 btis al n. 8, p. 1269). 
91 L. 14 gen. 1969 n. 12 (in B.U. 1969, sup. 1 al n. 3, p. 505). 
9 2 D:L. 1 nov. 1966 n. 7 .(in B.U. 1966, SUJP. 2 al n. 11, p. 3) wnv. in L. 7 
gen. 1967 n. 3 (in B.U. 1967, SUJP. 3 al n. 1, ,p. 3). 
9 3 L. 14 ago. ·1963 n . 18 (in B.U. 1963, sup. 1 al n. 9, rp. 3). 
94 D.L.vo 9 set. 1965 ,n. 2 1(in B.U. 1965, n. 9bi,s, ,p . 3). 
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suo decreto il corrispondente titolo del codice civile, nonché le 
due leggi speciali italiane modellate sulle convenzioni ginevrine. 
Il commercio con l'estero veniva regolato mediante una legge 
apposita 9 5 e due altre leggi sugli investimenti stranieri 96 • 
Quanto detto finora presenta il quadro di una legislazione 
fiorente estesa dal ramo costituzionale a quello amministrativo, 
dal ramo penale a quello del lavoro e dell'economia. Non abbiamo 
ancora parlato del diritto civi_le e processuale civile. Il legislatore 
del decennio parlamentare ha abbordato i problemi di unifica-
zione anche in questo campo, senza però esaurirli. Ha adottato 
nel 1962 un ordinamento giudiziario che rappresenta un reale 
progresso sulla situazione anteriore 97 • Poi ha taciuto. Riforme 
progettate nel campo del matrimonio (per introdurre un matri-
monio civile), della proprietà demaniale, dell'organizzazione del 
catasto, non giunsero al traguardo. 
Questa riforma del 1962 unificò l'ordinamento giudiziario 
della Somalia, articolando la piramide giurisdizionale in tribunali 
distrettuali, tribunali regionali, corti di appello, e Corte suprema; 
enunziò il principio dell'assunzione dei magistrati per concorso 
(art. 19), e le regole che dovevano garantire l'indipendenza del 
potere giudiziario (art. 27 e sgg.); regolò il funzionamento della 
Corte suprema quale Corte costituzionale e quale alta Corte di 
giustizia (allegato I). Oltre a ciò, l'ordinamento giudiziario dettò 
un nocciolo di norme processuali applicabili a tutta la Somalia; 
e unificò la linea di demarcazione tra l'area riservata al diritto 
tradizionale (sharaitico e consuetudinario) e quella riservata al 
diritto moderno (« norme del diritto statuale»). Per la parte 
9 5 D.L. 26 set. 1964 n. 12 (in B.U. 1964, p. 339), conv. in L. 29 ott. 1964 
n. 8 (in B.U. 1964, n. 11, p. 1249). 
96 L. 18 feb. 1960 n. 10 (in B.U. 1960, sup. 5 1a-l n. 2, :p. 253); D.L. 3 mar. 
1968 n. 3, (in B.U. 1968, S1..lip. 1 al n. 3, p. 204) conv. in ,L. 15 ,giu. 1968 n. 17 
(in B.U. 1968, Slllp. 2 al ,n. 7, ip. 776). 
9 7 D.L.vo 12 giu. 19'62 n. 3 {in B.U. 1962, •sup. 6 al n. 6, p. 5). 
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relativa alle procedure penali, naturalmente, l'ordinamento del 
1962 fu superato dal codice dell'anno seguente. 
Più d'una fra le leggi del decennio 1960-1969 si è dimostrata 
caduca. Più d'una esigeva un seguito che è mancato. Più d'una 
ha meritato censure e critiche. Il codice del lavoro, superato in 
varie parti, è stato sostituito, l'ordinamento giudiziario non è 
stato seguito da una legge processuale, la più gran parte del 
codice penale, come altre leggi, è la semplice imitazione di un 
modello straniero. Spesso la produzione delle leggi si è trovata 
paralizzata e condizionata da pkcoli interessi di gruppo (1si 
pensi all'interesse dei pubblici impiegati del Sud, che volevano 
conservare l'impiego e il posto in parlamento; e agli interessi 
clientelari e tribali conrnessi con l'assunzione dei pubblici im-
piegati). 
Ma ciò non prova che il lavoro allora svolto sia stato tra-
scurabile o privo di pregio. Se si voleva unificare il diritto somalo, 
il compito da svolgere era gigantesco e difficile. Né la Somalia 
poteva rivolgersi al suo passato tribale per chiedere ad esso sche-
mi giuridici validi. In queste condizioni, l'unificazione non poteva 
essere altro che una scelta o un compromesso fra schemi moderni 
del Nord, e schemi moderni del Sud. Che i grossi problemi lasciati 
aperti nel 1969 comportassero difficoltà oggettive di grande rilievo , 
appare dal fatto che, anche dopo quella data, il legislatore non 
trovò agevole cimentarsi con es·se. 

IL DIRITTO RIVOLUZIONARIO 
n. 9 - La creazione di strutture nuove 
Dal 21 ottobre 1969, lo sforzo del legislatore somalo è rivolto 
all'attuazione di obbiettivi ben determinati, connessi con i fini 
della rivoluzione. Questi obbiettivi sono di due specie: a) elimina-
zione di specifiche degenerazioni o arretratezze della vita sociale 
somala (corruzione, tribalismo), e di talurni reliquati del colo-
nialismo; b) creazione delle condizioni preliminari per l'edifica-
zione ,del socialismo, e attuazione delle prime tappe della edifi-
cazione del socialismo. 
Il perseguimento di questi obbiettivi presuppone stmtture 
giuridiche tali da permettere agli organismi rivoluzionari una 
azione incisiva in tutti i settori, e da massimalizzare l'apporto 
che il cittadino dà allo sviluppo della società somala. 
Perciò, la prima cura della rivoluzione fu quella di adeguare 
le strutture del paese ai nuovi bisogni. 
Il 21 ottobre 1969, il Consiglio Rivoluzionario Supremo pro-
clamava, con la sua prima « Carta » 1 , di aver preso i-1 potere le-
gislativo, giudiziario e esecutivo della repubblica somala, assu-
mendo le funzioni che spettavano per l'innanzi al presidente, al 
parlamento, al governo, e al consiglio supremo giudiziario. Con 
la stessa Carta, il C.R.S. sospendeva la costituzione nella parte 
contraria e incompatibile con lo spirito della rivoluzione. 
Pochi mesi dopo, un decreto del C.R.S. abrogava formalmente 
la costituzione 2 • 
1 In occas,ione della ri,voluzione fu abolito il vecchio BoHettino Ufficiale 
della Repubblica Somala e si inaugurò il nuovo Bollettino Ufficiale della 
Repubb-lica Democratica Somala. Ivi, al n. 1 ,(1p. 2), appare -la 1prima Carta 
della Rivoluzione. 
2 D.C.R.S. 24 ifeb. 19·70 n. 38 ,(in B.U. 1970, n. 3, p. 130). 
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La prima legge rivoluzionaria avente ad oggetto l'organizza-
zione giuridica della Repubblica Democratica Somala ( questo è 
il nome assunto dallo Stato con la rivoluzione) assicurava al 
C.R.S., oltre ai poteri dell'assemblea nazionale, del governo, del 
consiglio superiore giudiziario, anche quelli della Corte costitu-
zionale e dell'alta Corte di giustizia 3 • 
Nello stesso tempo tutti gli atti del C.R.S ., o approvati dallo 
stesso, comportanti l'arresto, o la detenzione di una persona, il 
sequestro di beni, e così via, venivano dichiarati legittimi 4 • 
La Rivoluzione interruppe immediatamente l'attività dei par-
titi politici, ridotti a strumento di corruzione e di favoritismo 
tribale. Con calma, si provvide poi al loro scioglimento, così come 
vennero sciolte tutte le associazioni non espressamente autoriz-
zate dal C.R.S . 5 • 
I ministri e i sottos·egretari di Stato si considerarono tutti 
destituiti e non vennero rimpiazzati . Per contrappeso , si attri-
buirono più estesi poteri ai direttori generali dei ministeri (no-
minati ex novo dal C.R.S.), onde garantire l'ordinaria ammini-
strazione. Poco dopo si trovarono insediati, al vertice di ogni 
ministero, i segretari di Stato, anch'essi nominati dal C.R.S., 
privi di un potere propriamente politico: e viene prevista e rego-
lata l'attività del Consiglio dei segretarii, presieduto dal Presi-
dente del C.R.S. 6 • 
A mano a mano, si delineano le competenze particolari del 
C.R.S., del Presidente del C.R.S., del Consiglio dei segretarii, del 
singolo segretario. 
3 L. 21 ott. 1969 n. 1 (i,n B.U.R.D.S. 1969, n. 1, p. 4). 
4 n.C.R.S. 21 ott. 1969 n. 22 (B.U.R.D.S. 1969, Sltp. 1 al n . 3, 'P · 99). 
5 L. 6 ago. 1970 n. 43 (in B.U. 1970, sup. 3 al n. 8, p . 804). Il di-vieto di 
r,i costituzione è sanzionato ,penalmente. 
6 D.P.C.R.S. 27 'lu:g. 1970 n. 170 (in B.U. 1970, sup. 2 al n. 8, p. 784); L. 31 
luig. 1972 n. 45 (in B.U. 1972, SUJJ) . 1 al n . 8) avente valore diohiarativo e 
effetto ex tunc da-I 21 ott. 1969). 
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Il potere di conferire legittimità agli atti di arresto, deten-
zione, sequesto ecc., regolato dal D. 21 ottobre 1969, viene riser-
vato al Presidente 7 • 
Allo stesso Presidente viene assegnato il compito di definire 
qualsiasi pratica amministrativa 8 • 
Fin dai giorni della rivoluzione, fu regolata con un decreto 
del C.R.S. detto legge istituzionale amministrativa di carattere 
provvisorio la costituzione di consig'li rivoluzionari re~ionali e 
distrettuali 9 • Parallelamente, i consigli municipali furono sciolti 
e rimpiazzati con ufficiali delle FF.AA. nominati dal C.R.S., mentre 
un'estensione delle attribuzioni del segretario municipale permet-
teva di eliminare la figura del sindaco 10 • Questa situazione prov-
visoria verrà eliminata a tre anni di distanza, con la edificazione 
delle nuove strutture amministrative locali. 
Come emerge dalla prima Carta rivoluzionaria, il C.R.S. ha 
assunto il potere giudiziario. In virtù di questo principio, esso 
si riserva i poteri dell'alta Corte di giustizia, della Corte costitu-
zionale, e del Consiglio superiore giudiziario. 
La Corte suprema, sciolta in un primo tempo, fu presto 
reintegrata nelle sue funzioni, ch'essa esercita ora in uno spirito 
nuovo 11 • 
7 L. 12 set. 1971 n. 64 (in B.U. 1971 , sup. 3 al n. 4, p. 1122). 
s L. ult. cit. II testo della legge non ,è un modello di chiarezza. Gli inter-
preti italiani , leggendola, ,pensano istintivamente ad un « r~corso straordi-
nario al Capo dello Stato», non ,previsto dall'aibrogata costituzione somala, 
ben noto, invece, nella ,tradizione giuridica itaLiana. Ma .il :potere di cui 
parla fa L. 64 :parrebbe a iprima vista più ampio di quello che si fonda sul-
l'istituto del ricorso straordinario. 
9 D.C.R.S. 25 ott. 1969 n. 1 (,in B.U.R.D.S. 1969, n . 1, :p. 4). I consigli erano 
composti da ufficiali delle FF.AA. e della :polizia. I primi prevalevano al 
livello regionale, i :secondi prevalevano al livello distrettuale. 
1° D.C.R.S. 25 ott. n. 4 ,(nel TI. 1 ora ,cit., :p. 17). 
11 Rispettivamente, D.C.R.S. 25 ott. 1969 n. 12 e 8 dic. 1969 n. 23. 
J 
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Il vero vertice della piramide giurisdizionale è peraltro, dal-
l'aprile del 1972, il C.R.S., il quale può (di sua iniziativa o su 
istanza di una delle parti) rivedere le sentenze civili e penali 
irrevocabili, pronunciate da qualsiasi autorità giudiziaria, onde 
assicurare la fedeltà delle decisioni giudiziarie ai principii rivo-
luzionarii di uguaglianza e giustizia, e ipuò pertanto confermare, 
modificare o annullare le sentenze prese in esame, ordinare il 
r:nvio a nuovo giudizio, ed emettere qualsiasi decisione con-
sequenziale e appropriata 12 • 
La nomina e la revoca dei magistrati competono, dalla rivo-
luzione, al C.R.S. Lo stesso vale per i provvedimenti amministra-
tivi e disciplinari concernenti i magistrati 13 • 
Nel frattempo, le necessità rivoluzionarie comportavano la 
adozione di nuove misure nel campo penale e processuale penale. 
A parte le numerose riforme di dettaglio, toocanti il codice 
penale 14 , il codice penale mili tare 15 , il codice di procedura pe-
nale 16 , il codice di procedura penale militare 17 , l'organizzazione 
della giustizia militare 18 , e l'esecuzione delle sentenze capitali 19 , 
il diritto penale e processuale penale furono messi al servizio 
della causa rivoluzionaria mediante due innovazioni. Una legge 
12 L. 5 apr. 1972 n. 38, Potere del C.R.S. in mater,ia giudiziaria (in B.U. 
1972, sup. 2 al n. 5, ,p. 531). 
13 D.C.R.S . n . 12, cit. 
,. L. 10 gen. 1970 n. 2 (in B.U. 1970, sup. 1 al n. 1, p. 22), volta ad ina-
sprire le pene :previste per akuni reati . 
15 L. 8 aipr. 1970 n. 18 (in B.U. 1970, s,urp. 4 al n. 4, p. 264), che assegna 
al C.R.S . il rpotere di annullare Ie sentenze del Trib. militare superiore. 
16 L. 26 ,gen. 1970 n. 8 (in B.U. 1970, sup. 2 al n. 2, p. 81), L. 7 apr. 1970 
n. 17 (in B.U. 1970, sup. 2 al n . 4, 1p . 242), L. 26 mag. 1970 n. 27 (in B.U. 1970, 
Il. 6, p. 393). 
17 L. 8 apr. 1970 n. 18 oit., e L. 19 in rpari data (pubbl. i•vi, rp . 268). 
1 8 L. 8 apr. 1970 n. 20 (in sup. 4 cit., rp. 270). 
19 D.P.C.R.S. 30 dic. 1969 n. 6 (in B.U. 1970, n . . 1, p. 9); D.P.C.R.S. 28 gen. 
1971 n. 17 (i,n B.U. 1971, surp. 5 a.In. 1, ,p. 131). 
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adottata all'inizio del 1970 commina l'ergastolo a chiunque com-
metta un atto diretto a mutare l'ordine stabilito dalla rivoluzione 
con mezzi non consentiti dalle leggi rivoluzionarie 20 • E una legge 
in pari data, destinata a subire in seguito svariati emendamenti 21 , 
istituiva la Corte di sicurezza nazionale, chamata a giudicare dei 
delitti contro la personalità dello Stato, e altri analoghi; essa è 
suddivisa in sezioni regionali che decidono in modo definitivo, 
riservato al C.R.S. il potere di annullamento. Una legge di poco 
successiva 22 sospendeva il rimedio dello habeas corpus nei con-
fronti di chi fosse detenuto in relazione a reati di competenza 
di questa Corte. 
A questo punto erano mature le condizioni per rivedere or-
ganicamente la legislazione in tema di delitti contro la sicurezza 
nazionale. A tanto provvide una legge di poco anteriore all'anni-
versario -de~}a rivoluzione 23 • Per stroncare qualsiasi attentato alla 
skurezza esterna ed i[lt•erna del paeise (obbiettivo primario deUa 
rivoluzione) e all'unione spirituale creata dal successo della rivo-
luzione ,stessa, }a nuova legge prev,iene con la comminatoria della 
pena di morte ogni attentato all'indipendenza, all'unità e alla 
sicurezza dello Stato, la costituzione di associazioni sovversive, 
la cospirazione con potenze straniere, l'uccisione di un apparte-
nente alle forze armate compiuta con lo scopo di impedirgli lo 
esercizio dei suoi compiti, la fabbricazione o il porto d'armi abu-
sivo, noil!ché l'appartenenza a bande arrmate - se H reato è com-
piuto con fìrri sovversivi-, il sabotaggio, la promozione dell'oocu-
20 L. 10 ,gen. 1970 n. 2. 
21 L. 10 gen. 1970 n . 3 mod. da L. 21 .gen. 1970 n. 7 (in B.U. 1970, sup. 2 
al n. 2, p . 74); L. 1 ,sett. 1970 n. 52 (in B.U. 1970, sup. 1 al n. 9, rp . 886); 
L. 16 ,gen. 197•1 [l. 20 ,(in B.U. 1971, sup. 6 al n. 3, rp. 297 ). Gfr. anohe D.P.C.R.S. 
2 mar. 1972 n . 54 (in B.U. 1972, sup. 4 a·l n. 3), in 84 articoli, concernente 
l'esecuzione dei iprov;vedimenti ,giuris-c:Lizionali deHa Corte. 
22 L. 3 mar. 1970 n . ,12 (in B.U. 1970, sup. 1 al n . 3, 1p. 138). 
2a L. 10 •set. 1970 n. 54 (in B.U. 1970, •sup. 4 al rn. 9, p. 974). · 
5 - R . SACCO - Introdu zione al Dirillo Privato somalo. 
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pazione di un edificio pubblico, o di uno sciopero, l'importaZJione 
o l'esportazione ,e il commercio da, iin, o con uno Stato nemico o 
osti'le, 1a racwltia di fondi con scopo sovversivo, l,a propaganda 
sediziosa per radio o a mezzo stampa, lo sfruttamento deHa reli-
gione per creare di,sunione nazionale. Quella stessa legge ipunisce 
in modo più lieve (con la detenzione fino a dieci anni) l'afmHshar, 
cioè chi ,propaga notizie tendenziose. Competente a giudicare di 
questi reati è, na-turalmente, la Corte di sicurezza nazionale. 
Un mese più tardi, veniva definitivamente soppresso lo ha--
heas corpus 24 • 
Con ciò, la massima concentrazione di potere può dirsi rag-
giunta e attuata nelle mani del Consiglio Rivoluzionario Supremo, 
che agisce nell'interesse delle masse lavoratrici. 
Da questo momento, lo sforzo è rivolto verso un obbiettivo 
successivo: rendere effettiva diretta e immediata la gestione del 
potere da parte delle masse. Gli uffici delle pubbliche relazioni, 
già nominati, promuoveranno dunque la mobilitazione delle mas-
se, la costituzione di organizzazioni di massa, il selezionamento 
di forze avanguardiste. Nel campo delle amministrazioni locali, 
e nel campo del lavoro, come si vedTà meglio in seguito (n. 13-
e n. 38), si assiste alle ,prime manifestazioni di questa gestione 
del potere da parte di rappresentanti diretti delle masse. 
n. 10 - La lotta per i valori nazionali ( la liquidazione del colo-
nialismo e del tribalismo) 
La rivoluzione ha assunto su di sé un programma affasci-
nante: completare l'edificazione della Nazione somala, affrancan-
dola dalle ipoteche (culturali ed economiche) straniere, e dalle 
divisioni interne (tribalismo). 
Lo sviluppo rivoluzionario del diritto somalo è stata l'arma 
con la quale questi due obbiettivi sono stati pe.riseguiti, e, in 
larga misura, raggiunti. 
24 L. 10 set. 1970 n. 64 (in B.U. 1970, SUIP. 7 al n. 10, ip. 1126 ). 
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Una legge adottata circa un anno dopo la rivoluzione 25 ha 
colpito duramente le strutture tribali, di vertice e di base, i 
diritti economici tribali, il guidrigildo ( diya), il clientelismo tri-
balistico, i reati prodotti da mentalità tribale (omicidio, ratto 
di donna coniugata o sposa, abigeato 26 , rappresaglia, e così via) . 
Questo testo, denominato legge di protezione sociale, è il pro-
dotto caratteristico del periodo rivoluzionario nella sua prima 
fase. Essa non è una mera legge strumentale, volta a modificare 
i meccanismi che svolgono le funzioni dello Stato, ma opera per 
la diretta realizzazione dei fini rivoluzionarii, cioè per moralizzare 
ristrutturare e modernizzare la vita giuridica e culturale del 
popolo somalo. 
Sono cardini della legge: l'abolizione dei titoli e delle cariche 
tribali 21 ; il divieto di associazioni a carattere tribale, la stata-
lizzazione di tutti i diritti •tribali nei riguardi del suolo e delle 
risorse idriche; l'abolizione della diya (responsabilità civile col-
lettiva, imposta al gruppo del colpevole di omicidio nei confronti 
del gruppo della vittima), sostituita dalla responsabilità persona-
le di tirpo moderno 28 ; la repressione dei! favoritismo tribale, regio-
nale, nepotistico; la repressione del ratto della donna coniugata 
o comunque in:rpegnata al matrimonio mediante versamento dello· 
yarad 2 9 ; la repressione dell'abigeato, della rappresaglia, della 
vendetta. 
2 5 L. 1 nov. 1970 n. 67 (in B.U. 1970, SlllIJ. 1 al n. 11, p. 1181). 
2 6 Un chiarimento contenuto nella, L. 19 aipr. 1972 n. 43 (in B.U. 1972, 
suip. 2 al n. 7, p. 705} precisa a,pportunamente che pe,r abigeato nel senso 
della Jegige rli iprOitezione « si inten!de q,ue~i che hanno come moventi 
mal~i intentati triba:li ». 
2 7 È fotta un'eccezione !per alcuni es,ponenti, di ,provato patriotti~mo,. 
indispensabili per preserware la pace nelle collettività estraruralii. 
28 Sulla parabola della diya si veda oltre, n. 32. 
~9 Lo yarad è una quantità convenuta di beni, che viene versata dal 
pretendente al titolare della 1potestà sulla donna domandata in matrimonio_ 
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Le sanzioni, a carattere penale, sono severe (ad es.: a chi 
costituisce associazioni a carattere tribale è comminata la reclu-
sione fino a dieci anni; il favoritismo è colpito con la reclusione 
fino a ventiquattro anni). La sanzione colpisce anche comporta-
menti velleitarii, quali la « rivendicazione » di diritti di pascolo 
statizzati ai sensi della legge. La funzione deterrente della legge 
.è rafforzata dall'imprescrittibilità dell'azione penale, e dalla pro-
messa di taglie sui colpevoli. 
La liquidazione dei resti del colonialismo ha operato, in un 
primo tempo, eliminando taluni privilegi di cui godevano, di fatto, 
gli stranieri - o meglio, al!Cuni stranieri -. 
In questo quadro, fu riformato l'art. 2, n. 3, dell'ordina-
mento giudiziario del 1962, per interdire 1a deroga alfa compe-
tenza quando le parti siano cittadini somali, o cittadini stranieri 
residenti nel territorio dello Stato: è stato così posto rimedio 
alla tendenza degli stranieri, di sottrarsi alla giurisdizione del 
_giudice distretruale. 
Così, l'assunzione di dipendenti stranieri è stata vietata se 
effettuata per mansioni compi-ti o funzioni che possano essere 
-espletati da un somalo (l'accertamento relativo, preliminare alla 
assunzione, spetta al ministero competente). In ogni caso, è stata 
.asiskurata parità di trattamento economico - a parità di man-
.sioni - a somali e stranieri. 
La liquidazione del colonialismo doveva integrarsi con le 
misure volte alla edificazione del socialismo. Essa comportava, 
infatti, l'eliminazione di posizioni economiche di privilegio, da 
-ottener,si mediante 1a nazionalizzazione di attività (commercio 
internazionale, assicurazione, banca, ecc.) che si trovavano con-
centrate in mano straniere. Un colpo d'occhio su questo aspetto 
della lotta anticolonialista si ottiene scorrendo le notizie (su cui 
,oltre, al n. 12) concernenti il diritto rivoluzionario dell'economia. 
L'emancipazione culturale della Somalia, l'unità culturale 
-dei Somali, presupponevano risolto il problema della lingua. 
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La lingua naturale dei somali è il somalo: idioma hamitico, 
del -gruppo cuscitico meridionale 3 0 • Al momento della rivoluzione, 
peraltro, il ruolo di lingua scritta era riservato all'italiano, all'in-
glese, e aH'arabo: l'arabo era penetrato in Somalia con gli insedia-
menti provenienti dall'Arabia, e con l'Islam 3 1 ; l'italiano e l'ingle-
se, con le dominazioni straniere. 
Fino al 1972, perpetuandosi questa situazione, le leggi erano-
redatte in italiano e inglese; anche ora, le leggi dell'epoca deb-
bono consultarsi in quelle lingue. Talora il testo inglese prevale, 
talora prevale il testo italiano 32 : nel silenzio del legislatore, le 
lingue sono su un piano di parità. Le traduzioni, com'è naturale, 
hanno posto problemi di difficile soluzione 33 • Oltre a ciò , si deli-
neava il problema dei giudici educati in lingua araba, alle prese 
con leggi redatte in lingue loro sconosciute 34 • 
Anche il diritto giudiziario dovette occuparsi della lingua. 
L'ordinamento giudiziario fiduciario del 1956, con l'art. 114, im-
poneva l'italiano quale lingua delle udienze (escluse quelle del 
qaadi) e delle sentenze (escluse quelle del qaadi). Era previsto 
l'intervento dell'interprete. Con l'indipendenza, le norme ante-
r iori caddero in disuso. In udienza, lo spirito di collaborazione 
guidava giudici ed avvocati nella scelta della lingua; la sentenza 
era redatta nella lingua più congeniale al giudice. 
30 Esistono aree aHoglot-te. A Brava si 1parla una l,ingua locale, simile 
al swahili, alla cui base sono elementi arabi e bantu. 
31 L'amministrazione italiana impose l'insegnamento dell'arabo neHe 
scuole per somali, e il bilirnguismo italo-arabo negli atti ufficiali. (R.D.L. 
I giu. 1936 n. 1019, conv. in L. 11 ,giu. 1937 n. 285, art. 32). 
3 2 Esempio del ,primo caso: il codice minerario. Esempio del secondo 
caso: la -legge postale. 
3 3 Il codice del lavoro del 1969, ·predisposto da un giurista anglofono, 
contiene un riferimento alla equity. Il testo italiano contiene, in luogo e 
vece, il termine equità, la cui corrispondenza è solo apparente. 
3
·
1 Si veda il rilievo nel discorso tenuto .dal procuratore ,generale presso 
la Corte ,;Uip,rema in oocasione deH'inaugurazione dell'a111no .giudiziario 1973. 
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Il 21 ottobre 1972, in occasione del terzo anniversario della 
Tivoluzione, il popolo somalo apprendeva che le regole per la 
scritturazione del somalo erano fissate 35 ; e che il somalo era 
l'unica lingua ufficiale per la Somalia36 • Gradatamente il somalo 
è penetrat'O nelle scuole elementari (17 di'C.), nella stiampa (il 21 
gen. 1973 il quotidiano « Stella d'ottobre», ·stampato interamente 
in somalo, ha assunto il nome « Xiddigta Oktobar » ), nel bollettino 
ufficiaile e negli atti ufficiali. L'ardozione del somalo come lingua 
nazionale presU1ppone il completamento e la precisazione del 
lessico. A ciò ha provveduto un'apposita commissione. 
La presa di cosdenza della propria identità linguistica e 
culrurale ha condouo i somali a nazionalizzare le numerose 
scuole straniere finora operanti in Somalia 37 • 
La legge sulla lingua è guardata con giusta fierezza dai suoi 
artefici. Essa è la pietra angolare dell'unità e della specificità 
-culturale somala. 
La Somaha, un tempo aperta al calendario europeo e a quello 
musulmano, si è assicurata un sistema unitario di computo del 
tempo adottando il calendario gregoriano. 
Il processo di unificazione culturale della Somalia deve anco-
1-a proporsi un'ultima tappa: l'adozione di un sistema metrico 
unico. I somali praticano tanto il sistema metrico decimale, quan-
to quello inglese. Anche talune leggi misurano in iarde 38 • 
n. 11 - La nuova posizione del cittadino 
Con la rivoluzione, il cittadino viene più strettamente legato 
al corpo sociale somalo di cui fa parte. 
35 
,II somailo ,si scri'Ve in Qettere latine. I segni rh, kih, x, e, sono ruti,liz-
zati per indicare i suoni seguenti: s,pirnnte glottale sorda, s,pirante velare 
.sorda, s.pirante faringale sorda, spirante faringale sonora. 
36 L. 21 ott. 1972 n. 60 (in B.U. 1972, sup. 3 al n. 10, ip. 1102). 
37 L. 23 ott. 1972 n. 61. 
38 Così avviene con il codice minerario. 
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Le sue iniziative nel campo sociale somalo verranno subor-
dinate all'interesse nazionale, e i suoi interessi individualistici e 
frazionistici verranno disciplinati. 
Ciò significa che il cittadino non potrà creare a capriccio 
associazioni politiche o di altra natura, non potrà pubblicare a 
capriccio stampati o altre opere, non potrà promuovere indi-
scriminatamente scioperi o serrate, o invocare lo habeas coDpus 
per sottrarsi a provvedimenti cautelari necessari nell'interesse 
della società 3 9 . 
Reciprocamente, la legge e le istituzioni avranno cura del 
,cittadino per contribuire alla sua formazione e permettergli di 
meglio adempiere ai suoi compiti nella società. 
Si può citare in merito, anzitutto, la cura per la gioventù, 
che trova espressione in varie disposizioni. 
La nuova legge sull'insegnamento proclama che l'istruzione 
ha lo scopo di educare il giovane formando il cittadino 40 • La legge 
sul P.R.O. (ufficio delle pubbliche relazioni) prevede la promo-
zione di unioni giovanili e studentesche, quali organi di massa 11 • 
Una legge nuova regola tribunali giovanili e riformatorii 4 2 • 
Gli orfanot1rofì sono stati trasferiti sotto il comando del corpo 
di custodia carcerario 43 • Con l'istituzione del servizio nazionale, 
gli studenti di ambo i sessi, una volta diplomati, seguono un 
corso annuale di addestramento militare e di orientamento rivo-
39 Sulle assooiazioni, sullo sciopero, sullo habeas cor,pus , si veda ret,ro 
il n. 9, e si contr olli poi il n. 38. 
Sulla censura 1preventiva, cui sono soggetti spettacoli e stampa, cfr. la 
L. 6 ago. 1970 n. 44 i(in B.U. 1970, sup. 3 al n . 8, p. 806). 
,10 iL. 31 lll!g. 1972 n. 46 (im B.U. 1972, sup. 1 al n. 8, IP· 794). Ne segue 
-che la politica sarà considerata come la materia base (discorso del P.C.R.S . 
per il 3° anni•versa11io della r ivoluzione, si ,veda in Stella d'ottobre, 21 ott. 
1972, n. 1, ,p. 3 n . 9). 
4 1 L. 26 mar. -19'72 n. 40 (testo inglese in B.U. 1972, n. 6, [). 579). 
1 2 L. 8 mar. 1970 n. 13 (in B.U. 1970, Slllp. 5 al n. 3, p. 197). 
1 3 Provvedimento del C.R.S., notizia in Ste,lla d'ottobre del 17 ,gen. '73. 
72 
luzionario e professionale, e poi, per un anno, insegnano nelle 
scuole 44 • 
Agli adulti si provvede istituendo corsi di alfabetizzazione, 
e corsi di orientamento rivoluzionario 45 • Con il principio di auto-
assi1stenza, -si assegna ad ogni cittadino rl modo ( o meglio « il 
dovere», per usare la ,pardla della legge) di fornire secondo le 
possibilità di ciascuno opera manuale, intellettuale e contributi 
in denaro ed in natura per realizzare i fini de'Ha cooperazione 
economica sociale e culturale 46, specialmente la costruzione di 
opere pubbliche. 
Ai lavoratori si provvede fissando, tra gli obbrettivi del P.R.O., 
la promozione di sindacati. 
n. 12 - Le prime tappe nella edificazione del socialismo 
Con la seconda carta rivoluzionaria, veniva solennemente 
proclamata la scelta del sistema socialista. Di seguito, sono state 
percorse le prime tappe della costruzione della democrazia so-
ciali-sta nel campo economico, nel campo amministrativo e nel 
campo sociale. 
Le norme destinate al campo dell'economia hanno operato: 
sul commercio estero; su altre numerose attività commerdali 
professionali o terziarie in genere; episodicamente, sulla proprie-
tà fondiaria, agricola, silvicola e mineraria. 
Il commercio estero è ,stato, in larghissima misura, socia-
lizzato. È stata cioè nazionalizzata l'esportazione dei tre prodotti 
più importanti, ossia banane 47 , prodotti aromatici 4 8 , animali 49 • 
44 L. 11 nov. 1971 n. 71. 
45 L. 20 dic. 1971 n. 2 (in B.U. 1972, sup. 1 al n. 1, p . 19), e L. 31 lug. 1972 
già cit. 
46 L. 11 mag. 1972 n. 39 (in B.U. 1972, sup. 4 al n . 5). 
H >L. 13 aigo. 1970 n. 45 (in B.U. 1970, sup. 4 ail .n. 8, tes,to inglese a p . 816). 
48 L. 4 mar. 1972 n. 17. 
49 iD.P.CR.S. 13 mair. 1972 n. 58 {in ,B.U. 1972, SUJP. 1 al n. 4). 
I 
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Parallelamente, è stata nazionalizzata l'importazione dei carbu-
ranti, dei lubrifiicanti, dei medkinali, delle pellicote cinematogra-
fiche 50 , della pasta alimentare, del tè, del caffè, dello zucchero, 
del sapone, delle batterie per radio 5 1 , dei prodotti medicinali e 
affini 5 2 , dei materiali da costruzione, pneumatici, batterie in 
genere 53 • 
L'importazione di altri generi (ad es., veicoli a motori) è 
sottoposta a licenza. 
L'attività bancaria è intieramente nazionalizzata. 
Così le attività assi:curntive sono state trasferite, dall'agosto 
1972, all'Ente statale assicurativo. 
La nazionalizzazione di akune branche di attività commer-
ciali ha una finalità socialista (assicurare alla collettività la ge-
stione di alcune attività economiche condizionanti, svolte in re-
gime di monopolio o di concorrenza imperfetta), e insieme una 
finarità connessa con la liquidazione dei rreliquati del colonialismo 
(si nota infatti che i soggetti colpiti sono stranieri affermatisi 
in Somalia nell'epoca della domil]lazione coloniale e grazie ad 
essa). In questo quadro, sono state nazionalizzate la società 
elettrica italo-somala, le banche, le azioni della SNAI apparte-
nenti alla SAIS, i beni delle società che distribuiscono petrolio 
e prodotti affini 5 4 • 
Accanto aHe attività commerciali su indicate, è stata pub-
blicizzata l'intera attività sanitaria 55 , e così quella ospedaliera 56 , 
50 Leggi 10 e sgg. del 10 gen. 1972 (in B.U. 1972, n. 3, p. 179 e sgg.). 
5 1 n. 5 ,gùu. 1971 n. 163, seguito da D.P.C.R.S. 10 mar. 1972 n. 56 (in B.U. 
1972, n . 4, p. 321). 
5 2 L. 4 mar. 1972 n. 18 (in B.U. 1972, sup. 3 al n. 3, p. 240). 
53 Decisione ipresa nella riunione congiunta del C.R.S. e del Consiglio 
dei segreta,ri di Stato, su cui Stella d'ottobre, 17 gen. 1973. 
5 4 L. 7 m ag. 1970 n. 26 (in B.U. 1970, sup. 4 al n . 5, p. 364). 
5 5 L. 2 mar. 1972 n. 23 (in B.U. 1972, sup. 4 a-1 n . 3, p. 255). 
5 6 L. 21 ott. 1972 n. 63 (in B.U. 1972, sup. 2 al n. 10, p. 1106). 
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e quella notarile. È stata ugualmente nazionalizzata l'attività 
tipografica 57 • 
In altri settori, l'intervento dello Stato nell'economia si con-
creta nella rnccoI•ta esclusiva, a ,prezzo imposto, del prodotto della 
attività privata (così, ad es., dei semi oleosi, del cotone, dei ce-
reali), o nella imposizione di calmieri (olio, farina, riso, zuc-
chero, pasta). 
Nel campo della proprietà fondiaria, i passi in avanti verso 
il socialismo sono dati dall'ampia legge mineraria del 1971 58 , 
dalla nazionalizzazione dei diritti fondiarii tribali, prevista nella 
legge di protezione sociale, e dalla nascita di enti che svolgono 
attività complementari all'agricoltura (ad es. la Meat Factory, 
che produce e commercia carne in scatola). La propulsione della 
attività agricola a mezzo di imprenditori agricoli pubblici è resa 
possibile dalla costituzione di organismi quali l'Ente nazionale 
banane, l'Agricultural Development corporation 59 , l'Ente per il 
« Crash programme» agricolo 60 • L'Ente per l'edilizia, a sua volta, 
si pone come obbiettivo la costruzione di case economiche. 
L'edificazione del socialismo, la politica sociale, la gratuità 
delle cure sanitarie, la diffusione dell'istruzione, comportano la 
necessità di sorvegliare attentamente il bilancio dello Stato. Una 
preoccupazione di austerità ha condotto a ridurre - come già 
era avvenuto, più volte, per il passato - gli emolumenti dei di-
pendenti dello Stato e degli altri enti di diritto pubblico 61 • Per 
analogia e per giustizia, quote pari a quelle investite da questa 
57 L. 21 ott. 1972 n. 62 (in B.U. 1972, sup. 2 al n. 10, ,p. 1105). 
58 L. 22 nov. 1970 n. 77 (in B.U. ,1970, Slllp. 10 al n. 12, ,p. 152, ~n 108 arti-
col.i), ,più D.P.C.R.S. 3 a,pr. 1971 n. 173 (in B.U. 1971, sup. 2 al n . 7, p. 729, 
composto di 72 regulations). 
59 L. 13 ago. 1970 n. 45 (in B.U. 1970, S·lllp. 4 al n. 8, testo inglese a p. 
816); L. 8 set. 1970 n. 60 (in B.U. 1970, sup. 1 al n. 10, testo inglese a p. 1029). 
60 L. 21 ott. 1972 n. 64 (in B.U. 1972, sup. 2 al n. 10, p. 1107). 
6 1 L. 28 set. 1962 n. 62 (i,n B.U. 1970, sup. 4 al n. 10, p. 1007). 
' 
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decurtazione sono state defalcate dagli stipendii e dai salari dei 
dipendenti privati, e convertite in imposte 62 • Sono poi seguite 
·varie riduzioni dei canoni di locazione urbana ad uso abitazione, 
.destinate a ripianare in modo congruo il costo della vita. 
L'inizio dell'edificazione del socialismo sul piano economico 
ha come suo correlato l'adozione di misure appropriate, a carat-
tere democratico socialista, nel campo della gestione della cosa 
_pubblica. 
Fa spicco, fra le disposizioni di questo tipo, la legge organica 
.sulle amministrazioni locali, di cui si parlerà fra breve. 
Ma in un futuro prossimo la fioritura della democrazia so-
ciahsra sarà più vistosa. L'apposito ufficio per le relazioni pub-
bliche promuove l'orientamento politico delle masse, e le prepara 
alla gestione diretta del potere, promuovendo la nascita di or-
_ganizzazioni di massa, di tipo sindacale o diverso ( unioni giova-
nili, studentesche, ecc.). 
E fin d'ora, prima ancora che l'organizzazione sindacale sia 
.sviluppata, si nota nel campo del diritto del lavoro (si veda oltre, 
11. 38) la sperimentazione di iniziative volte a conferire poteri am-
ministrativi ai lavoratori. 
n. 13 - La normativa di diritto comune 
In alcuni settori, il legislatore rivoluzionario ha potuto edi-
ficare una normativa di diritto comune. Il campo amministrativo 
-è dominato da leggi nuove, che hanno smobilitato, se del caso, 
le regole provvisorie del: primo periodo rivoluzionario. 
L'esempio più vistoso di queste norme ispirate alle nuove 
necessirtà è -dato daHa legge organica sulle amministrazioni locali, 
.entrata in vigore il 1° ott. 1972 63 • Questa legge mira a daTe un 
6 2 L. 27 set. 1970 n. 57 (in B.U. 1970, sup. 7 al n. 9, p . 1007). 
63 L. 8 1giu. 1972 n. 52, Riforma dell'amministrazione locale (~n B.U. 
19'62, sup. n . 1 al n. 9, p. 898). 
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assetto stabile alle Regioni, ai distretti, alla città di Mogadiscio• 
e ai villaggi, sulla base del centralismo democratico socialista,. 
e della diretta partecipazione di tutte le forze del 1avoro alia 
amministrazione della cosa pubblica, onde creare le condizioni 
che permetteranno m seguito la partecipazione delle masse al-
l'autogoverno. 
L'amministrazione regionale cons,ta del consiglio regionale 
(composto da un presidente nominato dal Presidente del C.R.S., 
dai rappresentanti regionali dei dipartimenti ministeriali, e da 
mppresentanti dei ,distretti), e del presidente; l'organo esecutivo 
è il segretario nominato dal P.C.R.S .. 
Allo scalino inferiore, troviamo una struttura analoga nei 
consigli distrettuali. 
I consigli di villaggio, a loro volta, sono costituiti da sette 
rappresentanti comunitarii, scelti annualmente dai residenti nel 
villaggio stesso. 
La città di Mogadiscio ha un consiglio municipale, dotato di 
giurisdizione sull'intero distretto di Mogadiscio, e facente capo 
alla presidenza del C.R.S.; fanno parte del consiglio, in ragione 
di uno per quartiere, i rappresentanti della gioventù, dei lavo-
ratori, delle donne, degli elementi più dotati di spirito rivolu-
zionario; e inO'ltre i rappresentanti della polizia, dell'ufficio per 
le relazioni pubbliche, del ministero dell'istruzione, del servizio 
per la sicurezza nazionale, e così via; i membri del consiglio 
vengono nominati con decreto del P.C.R.S. 64 • 
Nel campo del rapporto di pubblico impiego, vecchie questioni 
rimaste a lungo insolute hanno trovato dopo la rivoluzione la 
loro soluzione: così è stato regolato il trattamento di quiescenza 
64 L'ordinamento amministrativo del 1972 non elimina la ;vecohia isti-
tuzio!le consuetudinaria del Nahaddon, che ha ii:l compito di guidare nuclei 
popolari e comporre divergenze fra i singoli. 
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del personale giudiziario 65 , del personale civile dello Stato 66 , del 
personale veterinario marittimo e forestale 67 , delle forze ar-
mate 6 8 • 
L'ordinamento civile dello Stato è stato riformato con una 
legge del 1970. Essa proclama il principio dell'assunzione median-
te pubblico conco11so (art. 9; la facolrtà di deroga è regoilata 
.all'art. 14), semplifica la materia delle sanzioni disciplinari, 
concentra nelle mani del P.C.R.S. i poteri occorrenti per le pro-
mozioni ai gradi più elevati e per l'irrogazione dei provvedimen-
ti disciplinari più importanti. La legge è redatta in stile inglese, 
e il testo inglese prevale su quello italiano 69 • Una legge del 1972 
ha incluso nei ruoli organici gli impiegati non ancora inqua-
drati 70 • Nello stesso anno è stato emanato un ordinamento del 
personale degli enti di di ritto pubblico 1 1 , ed è s,tata adottata una 
legge sull'organizzazione delle forze di polizia 72 • 
Gli enti di dir itto pubblico, la cui importanza è crescente 
65 L. 25 ifeb. 1970 n. 11 (in B.U. 1970, sup. 1 al n. 3). Questa legge, e le 
altre che si m enzionano neHe note 66, 67 e 68, hanno una funz,jone di 
unificazione, .perché rimpiazzano il D. 24 ,gen. 1955 n. 85, A.F.I.S., e la Non 
Europeans Office rs Ordir11am.ce del 1° mar. 1934 .(in Rev. Ed. cit., I, cap. 44). 
66 L. 31 dic. 1969 n. 5 (in B.U. 1969, sup. 6 al n . 3, p. 166). 
67 L. 31 dic . 1969 n. 7 (i~, sup. 7). 
68 L. 31 dic 1969 n. 6 (i~, ip. 19,1), e L. 1° mar. 1970 n . 23 (im B.U. 
1970, n. 5). 
69 L. 1 apr. 1970 n. 29 ( in B.U. 1970, sup. 1 al n. 6, :p. 431), seguita da 
L. 19 lug. 1970 n. 37 (B.U. 1 970, sup. 1 al n. 8, testo inglese a ,p. 760), L. 23 
set. 1970 n. 61 (in B.U. 1970, su,p. 3 al n. 10, testo inglese a p . 1078), L. 31 
gen. 1971 n. 14 (,in B.U. 1971, 1sup. 2 al n. 3, p . 254), L. 2 ago. 1972 n. 48 (in 
B.U. 1972, sup. 2 al n. 8, :p. 821). 
70 L. 2 mar. 1972 n. 26 (in B.U. -1972, n . 4, ,p. 306). 
71 L. 22 ap,r. 1972 n. 36, seguito da D.P.C.R.S. n. 74 neHa stes·sa data (in 
B.U. 1972, sup. 3 al n. 4, ip . 402, e ,p. 432). 
7 2 !Notizia in S:tella d'ottobre 1973, n. 74, ip. 4. 
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in un paese a orientamento socialista, sono stati regolati in una 
legge a carattere generale fin dal 1970 73 • 
Mentre ferve questa produzione di norme nel campo ammini-
strativo, un progetto di codice civile è stato presentato dal mini-
stero per la giustizia •e gli affari religiosi al C.R.S. E un progetto 
di codice di procedura civile è in elaborazione. 
Il progetto di codice civile imita il codice egiziano. Quest'ul-
timo, com'è noto , ha il suo modello nel code Napoléon (del1804) . 
Numerose modifiche possono aver migliorato, nel codice egiziano, 
il suo archetipo francese, utilizzando soluzioni svizzere o italiane. 
Ma i caratteri generali del code Napoléon si ritrovano nel codice 
egiziano e nel modello somalo ad esso ispirato, e tali caratteri 
non possono non essere di peso qualora si vogliano valutare le 
qua'lità e i difetti del progetto. Il code Napoléon non regola i di-
ritti della personalità (mentre oggi si ha piena coscienza della 
loro importanza primordiale); non regola i diritti sulle inven-
zioni industriali e sulle opere dell'ingegno; non regola la pro-
prietà pubblica, né la proprietà concessionaria; non regola la 
impresa pubblica, né reprime gli abusi dell'impresa privata; non 
parla dell'intervento dello Stato nell'economia, dei prezzi imposti, 
degli obblighi di contrarre, della pianificazione. 
In altre parole, il codice progettato potrà adempiere al com-
pito di unificare larghi settori del diritto privato somalo. Non 
fornirà al giurista somalo uno strumento adatto ai tempi, alle 
tendenze sociali e culturali di questo secolo, all'orientamento 
socialista. 
r1. 14 - / caratteri del diritto rivoluzionario 
Vista in prospettiva storica, una parte del diritto rivoluzio-
nario somalo è rivolta verso il passato, per chiudere il periodo, 
superato, il tribalismo (L. 67 cit.). 
7 3 L. 1 apr. 1970 n. 16 r(in B.U. 1970, sup. 2 al n . 4), e poi L. 14 set. 1970 
n. 56 (in B.U. 1970, sup. 5 al n. 9). 
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Un'altra parte prosegue l'opera di unificazione legislativa, 
iniziata nel periodo parlamentare. 
Altre norme danno inizio ad un moto legislativo, in cui ogni 
innovazione crea le condizioni per un mutamento sociale, e il 
mutamento sociale creerà le condizioni per una nuova legge pii\ 
avanzata. La concentrazione di poteri nelle mani del C.R.S. pre-
para l'indottrinamento delle masse, e la selezione di forze avan-
guardistiche; la creazione degli uffici di relazioni pubbliche pre-
para le strutture collettive; di qui uscirà ulteriormente la parte-
cipazione delle masse al potere. La legge sulle amministrazioni 
locali è un passo in questa direzione. 
Oggi è iniziata la nazionalizzazione di akune attività commer-
ciali e imprenditoriali che hanno una funzione di chiave. Di qui 
si potrà passare alla pianificazione dell'economia nazionale, e al 
socialismo. 
Non si può escludere che, qua e là, il legislatore somalo 
abbia fatto ricorso, fin d'ora, a modelli già sperimentati nei paesi 
socialisti europei. Però in linea generale si può dire che, fin qui, 
la coincidenza delle soluzioni giuridiche non è appariscente. 
Strutturalmente, un ente pubblico economico somalo assomiglia 
al suo corrispondente italiano, e non alla gosudarstvennoe hozra-
scetnaja 1predprijatie sovietica. Il contratto somalo è il contratto 
italiano o inglese; non è il contratto economico pianificato dei 
paesi dell'Est europeo. La proprietà pubblica somala si realizza 
assegnando i mezzi di produzione all'impresa, e non ha quindi 
la struttura della proprietà socialista dello Stato, caratteristica 
della maggior parte dei paesi socialisti europei. 

LA REALTA' SOMALA 
n. 15 - L'ideologia 
L'ideologia condiziona, in Somalia, l'evoluzione, l'applicazio-
ne, e l'interpretazione del diritto. Non può dunque conoscersi 
il diritto somalo se non si conosce l'ideologia adottata - in forma 
ufficiale - dallo Stato somalo. 
Le scelte ideologiche di fondo vengono proclamate mediante 
« Carte » della Rivoluzione. Ulteriormente l'ideologia diventa nota 
leggendo la stampa ufficiosa, specie il quotidiano («Stella d'Ot-
tobre», ora« Xiddigta Oktobar ») curato dal ministero delle infor-
mazioni e orientamento nazionale. 
La prima Carta , pubblicata dal Consiglio Rivoluzionario Su-
premo il giorno della Rivoluzione (21 ottobre 1969) esaltava la 
libertà, la giustizia socia1le, l'ugualianza, il progresso, l'unità na-
zionale. Deprecava, al contrario, il tribalismo, la corruzione, il 
colonialismo, l'anarchia. 
Poco dopo, la deprecazione si estendeva al capitalismo. 
Dopo circa un anno il Presidente del C.R.S., preso atto della 
approvazione del Consiglio stesso, dichiarava, con effetto dal 21 
ottobre 1969, che 1a Repubblica Democratica Somala ha adottato 
il socialismo scientifico come suo ambito traguardo (seconda 
Carta della Rivoluzione). 
L'essenza di questo socialismo scientifico è stata ulterior-
mente chiarita in sedi ufficiali e ufficiose. Esso non vuol essere 
confuso con quei finti socialismi che si chiamano socialismo 
somalo, socialismo arabo, socialismo indiano o socialismo islami-
co 1 • Esso è il sociaLismo che procede da un'analisi dialettico-
1 Si veda, ad es., il ,discorso tenuto ,dal Presidente del C.R.S. il 29 lug. 
1972 ,(Stella d'ottobre 1972, n. 235, 1">· 4). 
6 - R. S,1cco - I ntroduzione al Di r i/lo Pri va to soma lo. 
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materialistica della storia, è il socialismo del Manifesto del 1848, 
il socialismo di Marx e Engels , è il marxsmo-leninismo, vittorioso· 
in Unione Sovietica e in Cina. 
La stampa esamina nella luce indicata tutti i grandi proble-
mi politici, non solo in termini di attualità, ma piuttosto in modo 
sistematico, conducendo « campagne » sui vari temi: l'importan-
za della lotta di classe nella storia; la natura classista dello Stato; 
la connessione tra capitalismo e colonialismo; il collegamento· 
tra l'esistenza di un sistema socialista mondiale, la lotta antica-
pitalistica della classe operaia, e la lotta di liberazione nazionale-
anticolonialistica; la funzione protagonista delle masse popolar i, 
l'importanza dell'alleanza tra masse contadine e operaie, la fun-
zione avanguardistica e direttrice della classe operaia, il valore 
della dittatura del proletariato, la funzione del partito; la naziona-
lizzazione dei mezzi di produzione, il significato della proprietà 
privata nella fase provvisoria della preparazione dell'edificazione 
del socialismo, il significato della proprietà mista, la fatale coo-
perativizzazione della piccola proprietà privata; la pianificazione; 
la democratizzazione del,la cultura, l'importanza della famiglia , 
cellula della società, e dell'emancipazione femminile; il ruolo del 
potere giudiziario, dell'esercito, della cultura, in un paese ad 
orientamento socialista. 
A quest'opera di chiarificazione e divulgazione prendono 
parte anche intellettuali comunisti non somali, ad es., italiani. 
Nel parlare dei problemi di applicazione, si insiste instan-
cabilmente sull'importanza delle condizioni ambientali e del li-
vello di sviluppo della determinata società in cui il socialismo 
deve essere edificato. 
L'ideologia precisa infatti Ì!l suo contenuto tenendo conto 
della situazione somala in relazione ai vari obbiettivi, e in rela-
zione alle varie componenti della realtà somala. 
Fin dalla prima Carta, la rivoluzione ha presentato il suo 
volto internazionalista e pacifista. Si esalta la sicurezza collettiva, 
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la carta dell'ONU. Come missione del socialismo mondiale si 
indica il mantenimento della pace. Contro la pace si elevano però 
le ingiustizie tuttora in atto: il colonialismo e il razzismo ope-
ranti nell'Africa meridionale, le pressioni economiche e i sabotag-
gi operati dall'imperialismo in tutti i paesi non sviluppati. La 
risposta somala a queste ingiustizie è, sul piano ideofogico, l'ap-
prezzamento della funzione svolta dal sistema socialista mon-
diale, la propulsione dell'opera condotta dall'Organizzazione per 
l'Unità Africana, la solidarietà con i combattenti delle lotte di 
liberazione (Viet-Cong, palestinesi, Fronte di liberazione del Mo-
zambico, patrioti all'opera in Namimbia, Guinea , Rhodesia). Si 
invoca dunque il rafforzamento di questa necessaria lotta armata, 
e la concessione di maggiori mezzi alle forze di liberazione 
nazionale. 
L'internazionalismo proletario - schierato contro l'imperia-
lismo internaziiona•le - è perfettamente coerente con il naziona-
lismo patriottico di contenuto socialista 2, continuatore ideale 
del nazionalismo che condusse alfa lotta contro il giogo coloniale. 
Finora le pagine di questa lotta cruenta sono ,inesplorate; ma si 
colmerà al più presto questa lacuna, scrivendone la storia. In 
nome di questo nazionalismo si lotta contro le divisioni tribali, 
si procede alla somalizzazione delle istituzioni, si esaltano la 
cultura e il folclore somalo. 
Sui problemi di eguaglianza, l'ideologia è netta. La lotta con-
tro il tribalismo, l'abolizione dei reliquati delle caste e delle discri-
minazioni sono un merito e un risultato inconfutabile della ri-
voluzione. Ma ormai l'edifìoazione deH'eguaglianza riguarda piut-
tosto il consuntivo che non l'ideologia rivoluzionaria. L'unico 
problema rimasto aperto, in fatto di eguaglianza, concerne la 
donna. La sua emancipazione è considerata un presupposto in-
2 Il cittadino modello viene ,definito, iin atti ufficiosi, « il socialista, il 
naziona.Jista, H somalo che crede in Dio e ha rispetto in sé stesso ». 
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dispensabile per avere una sooietà basata sulla giustizia sociale, 
economica e politica; la sua maturità ai compiti che l'attendono 
è dava per acquisiva; una moschea per donne - la prima in 
Somalia - è stata di recente inaugurata. 
L'ideologia prescelta comporta l'elevazione culturale e la pre-
parazione politica del popolo somalo. Si lotta attivamente per 
l'alfabetizzazione delle masse. Ogni studente, al termine del suo 
piano di studi secondario, deve prestarsi all'insegnamento sco- . 
1astico. Vengono organizzati corsi di recupero per adulti. Il po-
polo deve essere politicizzato in breve tempo, e l'istruzione è 
condizione necessaria per l'educazione politica del popolo. 
La dottrina socialista deve essere diffusa. I corsi di orienta-
mento, il giornale, la radio, fanno ogni sforzo in questa direzione. 
L'istruzione scolastica, a tutti i livel1i, si svolge « nel rispetto dei 
principii del socialismo » , mentre « in tutte le scuole si insegnano 
la filosofia della rivoluzione e i principii del socialismo scienti-
fico » 3, e « la politica vi è considerata la materia base » 4 • 
L'ideologia sa che la direzione di marcia della storia è uni-
voca. Sa che ,l'uomo può, volendo, affrettare questa marcia. Perciò 
l'ideologia sa che, per poter edificare il socialismo, deve far ma-
turare condizioni date, e sa che con l'attivismo può accelerare la 
maturazione di queste condizioni. 
Condizioni per creare il socialismo sono: la preparazione 
ideologica e morale dei lavoratori; il selezionamento di elementi 
di avanguardia che orientino le masse; la creazione di organizza-
zioni di massa. Per far maturare queste condizioni sono stati 
istituiti: a) centri di orientamento a tutti i livelli; b) corpi quali-
fìcati e volontari di attivisti; e) il centro di pubbliche relazioni 
che orienta, organizza e mobilita le masse, ,1e prepara alla parte-
3 L. 31 lug. 1972 n. 46 (B.U. 1972, sup. 1 al n. 8, p . 784). 
4 Mes1saggio del 1P.C.R.S. ail popolo somallo i,n oocasione del 3° anni-
versario della ri<voluzione, cin Stel'la d'ottobre 21 ott. 1972, p. 3. 
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cipazione attiva al processo di edificazione nazionale, e promuove 
e facilita la nascita di organizzazioni di massa, sindacati, unioni 
giovanili, studentesche, e femminili 5 • 
n. 16 - Le componenti della società politica 
Protagonista della vita politica somala è - in modo confor-
me all'ideologia - la massa dei lavoratori somali 6 • Disciolti i 
partiti e i sindacati, sospesa l'elettività delle cariche politiche, 
sospeso il diritto di sciopero, i lavoratori hanno perduto alcuni 
strumenti tipici della lotta di classe. Ma l'immissione delle masse 
di lavoratori nella scena politica si è giovata di altri mezzi. 
Il potere nato il 21 ottobre 1969 viene infatti definito potere 
dei lavoratori. Con la creazione di centri e corsi di orientamento, 
con i mezzi di comunicazione di massa, con l'esempio, il popolo 
viene educato a ritmo celere ai principii della rivoluzione. Le· 
masse, a testimonianza della loro volontà pol,itica, e della loro, 
funzione protagonista, organizzano sfilate, cortei, riunioni, in cui 
inneggiano alle conquiste rivoluzionarie. Al cittadino viene offerta 
ogni possibilità di prestare sé e la propria opera ad iniziative 
coUettive di autoassistenza, di sviluppo agricolo, e così via. 
La debolezza numerica della classe operaia, l'assenza di una 
organizzazione di massa o di classe, rendevano impensabile, nel 
1969 o prima di quella data, una rivoluzione socialista operata 
da un partito operaio o dal sindacato. La rivoluzione fu necessa-
riamente elitaria; alla sua origine si trova un gruppo di militari 
che - nella loro qualità di intellettuali - ruppero con le strut-
ture parlamentari e capitalistiche (oltre che tribali), per creare le 
condizioni preliminari necessarie all'edificazione del socialismo. 
Il loro appello è seguito da strati di intellettuali. Avviene di 
5 L. 26 mar. 1972 n. 40 (testo inglese in B.U. 1972, n. 6, p. 579). 
6 I cQIIIlmeI1cianti al dettaglio sono ,da considerare -senz'altro come la-
voratori. 
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constatare che compagni intellettuali seguono con consigli politici 
approfonditi l'attività di una poverissima cooperativa 1 • 
La rivoluzione confida nei giovani. Essi non hanno legami 
con il passato colonialista: essi insegneranno ai loro genitori, 
occorrendo, i principii del socialismo scientifico. Si conta su di 
essi anche per futuri compiti tecnici. 
Nel frattempo, l'educazione delle masse dà frutti visibili. 
Nascono gruppi di avanguardia rivoluzionaria, con funzioni 
di vigilanza: sono formati dai guulwadayal (sing. guulwade), co-
raggiosi e pronti al sacrificio, i quali si impegnano a studiare e 
diffondere tra le masse i principii del socia'lismo scientifico, ado-
perarsi per il trionfo del socialismo, smascherare i complotti e gli 
intrighi della reazione 8 , lottare contro il tribalismo e la corru-
zione, vigilare sulla esecuzione delle disposizioni del Presidente 
-del C.R.S. L'impegno di questi volontari viene confermaito con 
giuramento. 
Questa massa somala, preceduta dagli intellettuali, che acqui-
.sta coscienza e dottrina, ed esprime dal proprio seno quadri e 
.avanguardisti, procede guidata da direttive coereIJ.ti, e si ispira 
ad un modello umano concreto. Il modello è offerto dal perso-
naggio politico più eminente della rivoluzione, presidente del 
·C.R.S.: egli è appunto « l'infaticabile lavoratore, l'uomo di ferro, 
profondamente religioso », « il condottiero quale l'Africa stessa 
non aveva mai avuto finora» 9; il popolo marcia verso il progresso 
sotto la sua guida lungimirante, seguendo la bandiera del mar-
xismo leninismo. I somali vanno fieri della sua funzione di capo-
7 Stella d'ottobre, 1972, n. 268, p. 2. 
8 La rivoluzione deve essere ,propagandata e difesa. L'ideologia insiste 
:Sulla necess.ità di lottare in modo continuo contro i suoi neuni:ci. Si so,tito-
Enea anohe l'assurdità di chiamare spie coloro che, per difendere la so-
vranità del paese, l'ideologia socialista, e l'unità somala, smascherano 
-ogni .fol1ffia di ,sabotaggio e ne informano l'autorità. 
9 Stella ,d'ottobre, 1972, n. 279, rp. 2. 
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fila dei capi di Stato africani. Il suo compito storico è quello di 
indicare l'applicazione che si deve dare alla dottrina socialista 
nelle condizioni somale. 
Quanto detto innanzi lascia vedere che le masse, titolari del 
potere attraverso organi elitarii, si stanno preparando a pren-
dere direttamente in mano il loro destino. L'indottrinamento, i 
movimenti avanguardisti, l'attività collettiva, permetteranno di 
selezionare i cittadini più preparati e volenterosi che offriranno 
la base umana alle strutture di massa. L'organo per le relazioni 
pubbliche farà maturare queste premesse; scaturiranno così le 
organizzazioni di massa, cui gli organi avanguardisti metteranno 
a disposizione i quadri. Dalle organizzazioni di massa (di tipo, 
a quanto è dato prevedere, genericamente popolare e proletario, 
con presenza attiva degli intellettuali) dovrebbe originare, se-
condo quanto è dato congetturare, l'organo di massa per eccel-
lenza; esso sarà destinato a svolgere i compiti di propulsione, 
selezione, elaborazione ideologica, che sono - nei paesi socialisti 
- caratteristici del partito 10 • 
n. 17 - L'Islam 
La popolazione somala aderisce - nella sua totalità, possia-
mo dire - all'Islam sunnita, che essa pratica in modo conforme 
al rito shafiita. 
La costituzione faceva un posto speciale all'Islam, assunto a 
religione di Stato (art. 1, co. 3). L'insegnamento dell'Islam era 
fatto obbligatorio nelle scuole primarie e secondarie, nelle quali 
la spiegazione del Corano costituiva un elemento fondamentale 
(art. 35, co. 6). Alla sharciya era garantita la qualità di fonte esclu-
10 Singole ma,nife,-tazioni sembrano preludere alla creazione del ,par-
tito socialista somalo. Così ad es. il 16 a:pri-le 1972, al termine di un semi-
nario iper insegnanti e ,studenti, i :partecipanti hanno invocato la creazione 
di un f)artito socialista, e della milizia popolare. 
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siva in materia di statuto per.sanale per i musulmani, mentre la 
dottrina islamica era prevista come fonte suprema delle leggi 
dello Stato (art. SO). Il Presidente della Repubblica doveva essere 
musulmano (art. 71). Nel 1963 l'art. 29 della costituzione, concer-
nente la libertà di religione, fu modificato per interdire la diffu-
sione e la propaganda delle religioni diverse dalla musulmana 11 • 
Con l'abrogazione della costituzione questo posto speciale 
dell'Islam non è andato perduto. Le vecchie regole costituzionali 
vengono infatti praticate anche oggi. 
Il fatto, dal punto di vista giuridico, potrà classificarsi in varii 
modi. 
Qualcuno potrebbe pensare che l'abrogazione della costitu-
zione abbia operato in modo diverso nei confronti delle varie 
parti di essa; che il precetto costituzionale sia espulso dall' ordi-
namento solo se è divenuto incompatihiile con i'l nuovo ol.'dine, 
e che in ogni altro caso esso sia solo degradato al rango di una 
norma ordinaria, ma continui a ricevere applicazione a questo 
nuovo livello. 
La spiegazione ora esposta potrà apparire sforzata. Se ne 
può proporre un'altra, più vaga e generica, ma meno esposta ad 
obbiezioni. Si può ritenere, cioè, che talune delle vecchie norme 
costituzionali siano state tacitamente assunte a far parte della 
nuova costituzione materiale oramai in funzione. In questo qua-
dro, non tutte le vecchie norme sulla posizione privilegiata del-
l'Islam sono compromesse dai mutamenti avvenuti nel paese 
dal punto di vista costituzionale. 
Ciò che diventa decisivo, per accertare la posizione attuale 
dell'Islam è l'analisi dell'atteggiamento delle forze al potere, e 
della ideologia che esse hanno adottato. 
Il socialismo scientifico, professato in Somalia, deve fare i 
conti con l'atteggiamento antireligioso di Marx, di Engels e di 
11 L. 19 ,giu. 1963 Il. 16. 
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Lenin. Esso affronta il problema osservando che Marx, Engels, 
Lenin hanno condotto analisi della realtà sociale appropriate ai 
loro tempi. Essi individuarono le forze storiche in conflitto, iden-
tificandole con la classe capitalistica sfruttatrice e le masse lavo-
ratrici; poiché la classe capitalistica adoperava le religioni (la 
cristiana e l'ebraica) come strumento di potere, anzi come le 
massime foia le forzie soci-a'.li cadute nelle sue mani, la dottrina 
marxista condannò la religione e le dichiarò guerra. 
Il so:pitalismo scientifico impone di tenere conto delle situa-
zioni di fatto in cui l'edificazione del socialismo si svolge. Esso, 
se applicato dai somali alla loro propria situazione, non vede 
nella religione uno strumento di dominazione e di sfruttamento, 
e non lo respinge; anzi, esso rileva che Islam e socialismo sono 
concordi nel perseguire gli stessi scopi; che l'Islam opera per la 
giustizia sociale e l'uguaglianza, quindi è una forza propulsiva 
che accelera i tempi dell'attuazione del socialismo. 
Ne segue che coloro i quali asseriscono l'incompatibilità tra 
Islam e socialismo vengono censurati. I socialisti non possono 
chiamarli compagni, la loro natura è reazionaria 1 2 • 
In questo quadro l'Islam ha mantenuto e anche esaltato la 
sua posizione ufficiale nel mondo somalo. La nuova legge sull'istru-
zione prescrive che in tutte le scuole della repubblica si insegni 
la religione islamica 13 • Il segretario di Stato per la giustizia e gli 
affari religiosi indica la predicazione dell'Islam e la sua purifica-
zione da taluni .abusi fra i compiti dello Stato. Lo Stato prende 
a suo carico la costruzione di moschee e di scuole coraniche. Il 
paese accoglie, in forma ufficiale, la delegazione di personalità 
musulmane sovietiche. Autorità politiche intervengono aU'inau-
1 2 ,Discorso 29 .lug. 1972 del Presidente del C1R.S. {in Stella d'ottobre 
1972, n. 236, p. 4); adJde OcHETTO, discorso tenuto all'Università nazionale 
somala, ivi, n. 261, rp. 4. 
1a L. 31 lug. 1972 n. 46 cit., art. 4. 
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gurazione di nuove moschee ed ivi prendono la parola sottolinean-
do la convergenza tra ideali islamici e socialisti. La componente 
nazionalistica dell' ideologia può aprire altri sbocchi all' Islam 
quale elemento costitutivo della struttura culturale somala; men-
tre la dottrina islamica è utilizzata nella lotta contro reliquati 
-culturali pre-islamici 14 • 
Fin qui i dati a livello più elevato, ideologico e costituzionale. 
Ma il saldo legame tra Islam e società somala è silenziosamente 
garantito da una trama di fili invisibili, che nessuno ha mai m esso 
in luce in modo ordinato. 
Ne faremo un esempio. 
La Somalia non conosce l'istituto dell'ufficiale di stato civile. 
Durante le due amministrazioni italiane, alcuni funzionari 
italiani o formati all'italiana possono aver trovato ovvio che al 
,capo delle amministrazioni cittadine o locali competesse auto-
maticamente un compito corrispondente. Ma durante il decen-
nio costituzionale fu reso chiaro che una equazione siffatta non 
ha basi giuridiche in Somalia. Si attribuisce all'ultimo governo 
prerivoluzionario il proposito di intervenire in questa materia: 
ma il proposito non potè essere attuato. 
In difetto di ufficiali di stato civile, l'unico matrimonio pen-
.sabile in Somalia è quello religioso: per il musulmano, anche se 
.si tratti di matrimonio misto, quello islamico. Eventuali matri-
moni celebrati con rito cristiano, o da ufficiali di stato civile non 
.somali (ad es., consoli stranieri) non vengono riconosciuti se è 
parte un cittadino somalo musulmano; né è pensabile che si rico-
nosca efficacia giuridica ad una dichiarazione di recesso dalla 
.comunità islamica. 
14 Lettera cli uno studente a Stella d'ottobre 1972, n. 252, p. 3, concer· 
nente la cos~cl!detta fesit:a dei bastoni, marniifestazione diolcloristi,ca di A!fgoi, 
con chiare implicazioni di pratica magica a pro della fecondità della 
natura. 
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Ne segue che gli impedimenti al matrimonio islamico sono 
impedimenti all'unica forma di matrimonio per i somali che non 
:appartengano dalla nascita ad un'altra religione. Qual'è l'impor-
tanza pratica della norma? Nessun somalo musulmano può spo-
sare donne che non siano di religione islamica, cristiana o ebrai-
•0a. Nessuna somala musulmana può sposare altro che un musul-
mano. Unioni di fatto tra cristiani (anche se stranieri) e somale 
rimangono ta'li finché il cristiano non abbracci l'Islam. 
Se l'Islam penetrn nella vita giuridica dello Stato, lo Stato a 
sua volta condiziona alcuni dettagli della comunità islamica. I 
qaadi, organi della giurisdizione islamica, sono - dal t empo delle 
ultime riforme - giudici distrettuali e (come sempre è avve-
nuto) sono nominati dallo Stato. Lo Stato, con ciò , nomina un 
giudice che è altresì un dignitario religioso: è lui , ad es., che 
conferisce ai santoni il potere di celebrare il matrimonio. 
n. 18 - La cooperazione internazionale 
La Somalia non vive isolata dal resto del mondo. Già si è 
accennato al legame ideologico che la unisce all'Unione Sovietica, 
a:lla Cina, aHa Corea deiJ. Norid, ad ogni altro paese socialista o 
orientato in senso socialista. Del pari, si è accennato al legame 
passionale e politico che la unisce ai paesi africani ed ai paesi 
che lottano contro il colonialismo e il razzismo. Infine, si è men-
zionata la convergenza religiosa con gli altri paesi musulmani. 
Resta ora da accennare ai legami di tipo giuridico, derivanti 
da specifici trattati. 
La Somalia è, innanzi tutto, membro attivo dell'Organizza-
zione per l'Unità Africana 1 5 • In tale sede essa utilizza un indi-
1 5 Sulle orgaIJJizzazioni africane, cfr. Mffi.r.ANA, Akuni aspetti giurvdici 
della cooperazione internazionale africana, in Annuario dir. comp., \P· 22-8 
e sgg. 
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scusso prestigio, per assumere un ruolo dinamico, di iniziativa e 
di propulsione. 
La SornaHa è legata mediante trattati di collaborazione eco-
nomica e tecnica con vari paesi: così ad es. con l'Unione So-
vietica, la Bulgaria, la Cecoslovaochia, la Siria, l'Iraq, la R.A.U., 
la Cina, le due Germanie, gli Stati Uniti d'America. Ma, per la 
loro importanza ai fini del diritto interno, fanno spioco i trattati 
con l'Italia e con le Comunità europee. 
I legami con l'Italia constano di un trattato di amicizia, una 
convenzione consolare, e accordi sulla cooperazione commerciale,. 
economica, culturale e tecnica, sui servizi aerei, sulla valuta, e sul 
commercio delle banane 16 • 
L'art. 5 del trattato di amicizia prevede che ai cittadini di 
ciascun paese saranno assicurati sul territorio dell'altro gli stessi. 
diritti privilegi e trattamenti che godono, nell'ambito della legge. 
i cittadini dell'altro paese. 
L'art. 17 dell'accordo commerciale di collaborazione econo-
mica prevede a favore dei capitali italiani investiti in Somalia 
un trattamento non meno favorevole del seguente: per investi-
menti produttivi, trasferimento degli utili nei limiti del 15 % an-
nuo del capitale investito, e trasferimento libero dei capitali 
dopo cinque anni (e, in taluni casi, tre anni); per investimenti 
improduttivi, trasferimento degli utili nei limiti del 10 % annuo 
del capitale investito, e trasferimento libero dei capitali dopo 
sette anni. 
Più importante, per l'incidenza che assume sulle stesse strut-
ture economiche somale, l'accordo di associazione concluso dalla 
Comunità economica europea con una numerosa serie di Stati 
africani e il Madagascar. Tale accordo, che porta il nome di 
Convenzione di Yaounde, risale al 1970 11 • 
1 6 Vedansi L. 30 ott. 1961 n. 28 (in B.U. 1961, sup. 9 al n. 12, ,p. 3), e 
L. 13 ,giu. 1968 n. 18 (in B,U. 1968, sup. 2 al n. 7, p. 778). 
17 L. 4 mag. 1970 n. 36 (in B.U. 1970, suip. 7 al n. 7, p. 679). 
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Esso prevede l'aboli_zione dei dazi doganali fra gli Stati asso-
ciati e .i paesi del Mercato comune (art. 1); vieta le discrimina--
zioni fra gli Stati membri, le pratiche fiscali equivalenti, le restri-
_zioni quantitative (artt. 4, 5, 6). Anche quando le importazioni 
siano di competenza di un monopolio di Stato, lo Stato associato 
prende le misure necessarie per evitare il formarsi di discrimina-
zioni fra gli Stati membri, o restrizioni artificiali o fenomeni equi-
-valenti a dazi (art. 7 n. 4). Gli stati associati si impegnano ad ap-
plicare un regime liberale di cambio per quanto riguarda gli in-
-vestimenti ed i pagamenti correnti relativi a movimenti di capi-
tali che ne risultino, se effettuati da persone residenti negli Stati 
membri. 
n 19 - La forma zione dei giuristi in Somalia 
In Somalia, le professioni giuridiche sono affidate a giuristi 
,di varia estrazione e provenienza, e cioè: 
a giuristi formati in Somalia; 
a giuristi somali formati all'estero; 
a giuristi stranieri, che operano nel quadro dell'assistenza 
tecnica o a titolo privato. 
L'assistenza tecnica è prestata da giuristi italiani, o prove-
nienti dal subcontinente indiano, o da altri paesi musulmani 
.arabofoni (Egitto e Sudan). Il numero di questi esperti stranieri 
( che ,sono utilizzati come magistrati, o presso i varil ministeri, o 
nell'insegnamento) tende costantemente a diminuire. 
Fino al 1970 incluso, ogni somalo il quale possedesse un 
grado accademico l'aveva ottenuto all'estero. Per ragioni lingui-
stiche, il paese preferito dagli studenti in giurisprudenza della 
Somalia del Sud era l'I taha. 
Peraltro, durante l'amministrazione fiduciaria, incominciò a 
funzionare a Mogadiscio un corso biennale, a livello universita-
rio, istituito perché preparasse i futuri funzionarii somali. 
Per l'insegnamento si utilizzavano principalmente magistrati 
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o altri funzionarii appartenenti all'assistenza tecnica italiana e, 
accessoriamente, docenti di professione. Formavano oggetto d'in-
segnamento discipline giuridiche, economiche e politologiche. 
Col tempo, l'istituto acquistò un carattere più mercatamente 
universitario, assumendo il nome di istituto universitario so-
malo 1 . Gli esami ivi sostenuti venivano riconosciuti da numerose 
università italiane. Cessando l'amministirazione fiduciaria, il go-
verno italiano si accollò il carico finanziario di questa istituzione, 
e il governo somalo conferì all'Università di Padova il mandato 
ad organizzare l'attività didattica che ivi si svolge. 
Con decreto del 1969 19 , il governo prerivoluzionario addi-
venne al riconoscimento dell'istituto come Università nazionale 
somala, imperniata sui due « dipartimenti » (equivalenti alle no-
stre facoltà) di giurisprudenza e di economia. La conversione del 
decreto in legge fo resa impossibile dalla dissoluzione dell'istituto 
parlamentare. Ma una legge adottata dal Consiglio Supremo Ri-
voluzionario diede all'Università nazionale somala una nuova 
base giuridica 20 • 
Il primitivo insegnamento, dedicato alle materie giuridiche 
ed economiche, si è allargato alle discipline agrarie e naturalisti-
che, e dovrebbe estendersi presto alla medidna e ad altri settori. 
L' U.N.S. ha affidato l'attività didattica, in misura crescente 
e quasi esclusiva, a docenti di professione, reclutati nei corpi acca-
demici delle università italiane, i quali hanno così rimpiazzato 
gli appartenenti all'assistenza tecnica italiana. Ciò ha raffinato 
l'insegnamento, ma ha anche portato con sé una conseguenza 
non desiderata, nel senso che questi professori, che si trattengono 
in Somalia per periodi relativamente più brevi, hanno una cono-
18 Sulla storia di questo isti,tuto, e dell'Univers,ità somala, si veda G EN-
TILE, Il ruolo dell 1a filo sofia nell'Università nazional'e della Somalia, in An--
nali P.I., XVIII , 1972, 3. 
19 D .L. 14 lug. 1969 n. 10 (in B.U. 1969, sup. 5 al n. 7, p . 1166). 
20 L. 1 dic. 1964 n. 6 (in B.U. 1970, sup. 1 al n. 2, p. 70). 
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scenza soltanto libresca del diritto locale, e si sentono meno sti-
molati a scrivere sul diritto somalo. Ulteriormente la più accen-
tuata « somalizzazione » della vita pubblica locale, che caratte-
rizza l'epoca postrivoluzionaria, ha ridotto la penetrazione del-
l'università nella società somala. 
Giovani somali, laureatisi in Somalia o all'estero, nominati 
« professori assistenti» con un provvedimento del C.R.S. del 1972, 
si preparano a sostituire - e in parte già sostituiscono - i do-
centi stranieri. 
L'insegnamento si svolge in conformità di un piano di studii 
ricalcato, grosso modo, sul modello italiano, con adattamenti 
di vario tipo (ad es., non si studia il diritto romano, e si studia 
invece la sharciya e la consuetudine somala). 
Gli insegnamenti oscillano fra tre obbiettivi: l'illustrazione 
di modelli e concetti giuridici generali (formulati e costruiti sulle 
nozioni diffuse in Italia) 2 1 ; o l'esposizione del diritto positivo 
somalo in quanto codificato 22 ; o la spiegazione del diritto ita-
liano in quanto componente del diritto somalo 23 • In questi ultimi 
tempi, prevale l'idea di mettere al centro dell'insegnamento il 
diritto somalo, inquadrato in prospettive comparatistiche 24 • Il 
timore espresso da autorità somale 25 che l'Università venga intesa 
come « studio di legislazioni straniere » è fondato in astratto, ma 
non è giustificato in fatto. Oggi il rischio è, se mai, quello di una 
provincializzazione dell'insegnamento giuridico somalo. 
21 Così •è stato insegnato, a tratti, il diritto rpubblico. 
22 Così viene insegnato il diritto penale e processuale penaie. 
23 Il diritto pri'Vato, <Civiie e commerciale, •viene insegnato in quest'ot-
tiica. 
2
• La comparazione forma oggetto di insegnamento dal 1969; nell'anno 
corrente sono s,tati attivati gli insegnamenti di diritto dei paesi socialisti, 
e di cliritto africano. 
25 Circolare 28 giu. 1972, ri'Volta agli avvocati dal segretario di Stato 
aIIa giustizia e agli affari religiosi. 
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All'università non si impara, se non in forma istituzionale, 
la sharciya. La vera formazione sharaitica si ottiene in appositi 
istituti, o all'estero (ad es., in Egitto). In Mogadisoio svolgono la 
loro funzione di insegnamento membri della celebre Università 
islamica Al-Azhar, che ha sede al Cairo. Un « istituto islamico » 
dovrebbe prossimamente, secondo le intenzioni del ministero 
della giustizia e degli affari religiosi, permettere ai giovani cultori 
di sharciya il conseguimento di una laurea. 
SUL DIRITTO PRIVATO E DELL' ECONOMIA 
7 - R. SACCO - Introduz ione al Diri tto Privalo somalo . 

I PROBLEMI IN TEMA DI FONTI 
n. 20 - Fonti attive e fonti esaurite 
La consuetudine somala, la quale è operante come norma 
giuridica solo se richiamata dalla legge, è inidonea a creare di-
ritto nuovo. Comunque la sua rilevanza, diminuita a ridotta per 
effetto della crescente invadenza del diritto legale e religioso, non 
è tale da invogliare ad una trattazione della consuetudine come 
fonte ,attiva del .diritto in Somalia. 
La sharciya, per la sua stessa immutabilità, non può - a sua 
volta - creare diritto nuovo, e non è dunque fonte attiva di 
norme giuridiche. 
Il common law, in vigore nella Somalia del Nord, pone il giu-
rista somalo di fronte al problema delle fonti non autoritative di 
tipo moderno: il precedente giurisprudenziale, la equity, la dot-
trina giuridica. Ma, a nostro giudizio, nessuno di questi elementi 
rientra, oggi, nel sistema delle fonti attive del diritto somalo. 
Certo, in Somalia sono applicabili regole di origine inglese o an-
gloindiana, fondate sul precedente, introdotte a suo tempo nella 
Somalia del Nord. Ma a noi pare che il bagaglio di queste regole 
non possa ulteriormente arricchirsi. 
Ce lo dicono la logica e la storia. Le linee essenziali della 
common law assegnano la capacità di emettere decisioni vinco-
lanti ai soli organi giudiziarii di vertice. Con l'unità della So-
ma1lia, le corti della Somalia del Nord non hanno certo acqui-
sito la qualità di organi di vertice, perché sono subordinate alla 
Corte suprema. Quest'ultima è organo competente per il Sud 
come per il Nord. Sarebbe assurdo che una sua sentenza, emessa 
in materia di diritto uniforme (ad es., nel campo del diritto pe-
nale) avesse forza vincolante per il Nord, e non per il Sud: am-
mettere il contrario significherebbe ammettere che, presentandosi 
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in tempo successivo più volte la stessa questione, la Corte su-
prema dovrebbe mantenere il crite11io adottato la prima volta, 
allorché il caso si è presentato nel Nord, e sarebbe libera di 
discostarsene, se il caso si è presentato nel Sud. Vorrebbe dire, 
con altre parole, che l'unificazione del diritto somalo sarà sempre 
illusoria, perché il sistema delle fonti divergerebbe nelle due parti 
del paese. 
La rivoluzione ha poi distrutto ogni residua possibilità di as-
segnare un potere regolatore alle corti, sia perché ha avocato 
al C.R.S., insieme con il potere legislativo, anche quello giudizia-
rio, sia perché ha posto al vertice degli organi giudiziarii il C.R.S ., 
conferendogli il potere di annullare le decisioni di qualsiasi corte. 
L'unico organo dotato oggi di un'autorità sufficiente per 
creare precedenti giudiziarii vincolanti è il C.R.S., nella sua qua-
lità di organo giudiziario straordinario di vertice. Ma il C.R.S .. 
quando vuole che le sue decisioni acquistino un valore norma-
tivo per il futuro, dis-pone di uno strumento assai semplice: le 
qualifica come atti normativi astratti, ossia come leggi. La con-
centrazione in una mano sola del potere legislativo e giudiziario 
rende incoerente ed inutile la creazione di diritto oggettivo me-
diante l'atto formalmente giudiziario. 
Ragioni parzialmente analoghe dissuadono dal contemplare, 
nel sistema delle fonti giuridiche somale, la equity e la legal doc-
trine. 
Precedenti giudiziarii, equità, dottrina giuridica, sono desti-
nate a influire sul diritto somalo. Influiranno - ed influiscono -, 
peraltro, come mezzi di interpretazione, rilevanti ma non vin-
colanti: a questo titolo, operano e sono destinati ad operan' 
non solo nella Somalia del Nord, ma in tutta la Somalia. 
Problemi particolari si pongono nel campo del diritto del 
lavoro; di ciò si parlerà nella sede specifica della materia ( oltre, 
n. 36). 
Il diritto somalo oggi in vigore risale dunque a due gruppi 
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di fonti: alla fonte, attualmente zampillante, del diritto legale, 
ridotto per iscritto, e promanante dall'autorità, e alle fonti, ora-
mai esaurite, del diritto rivelato, consuetudinario, giurispruden-
ziale. Xeer, sharciya, precedenti, equity, possono essere invocati, 
nei casi previsti, davanti ai tribunali. Ma non creeranno diritto 
nuovo. 
n. 21 - Tipologia degli atti normativi 
È bene, a questo punto, dare qualche cenno sulla tipologia 
degli atti normativi statuali somali. 
Nel periodo immediatamente anteriore all'indipendenza, il 
Soma1iland, a parte le ampie materie regolate da un diritto non 
autoritario (common law, equity) conosceva tre forme di atti 
normativi: le ordinances, gli statutes, gli acts o orders; mentre 
la Somalia in amministrazione fiduciaria conosceva le leggi, i de-
creti legislativi (delegati), i decreti legge, i decreti, e i regola-
menti. La Somalia unita ha accolto, insieme con la costituzione 
elaborata a Mogadiscio, il sistema di atti normativi ereditato dalla 
Somalia fiduciaria. 
In regime parlamentare, la legge era votata dal parlamento, 
il decreto legislativo era adottato dal governo per delega del 
parlamento, il decreto legge era adottato dal governo con riserva 
dell'approvazione successiva da parte del parlamento, il decreto 
era deliberato dal governo o emanato da un ministro, e il regola-
mento era emanato da un'autorità amministrativa che ne avesse 
i poteri. 
Con la rivoluzione, il diritto veniva a dipendere, in misura 
anche più stretta che per l'innanzi, dal volere dell'autorità. 
Poiché ora competono al C.R.S. i poteri legislativo ed esecu-
tivo nella loro totalità, il C.R.S. potrebbe, in astratto, ridurre 
tutti gli atti normativi ad un tipo unico. Di fatto, esso ha sempli-
ficato la tipologia degli atti normativi riducendoli a tre schemi: 
legge, decreto, regolamento. 
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Tali atti risalgono a quattro autorità: 
il Presidente del C.R.S., di mi si è già parlato; 
il C.R.S., di cui si è già parlato; 
il Consiglio dei segretari di Stato (presieduto dal Pres. del 
C.R.S., o, in sua vece, dail Vicepresidente del C.R.S.), retto tuttora 
dalla legge del 1962 sull'organizzazione del governo 1 con i suc-
cessivi emendamenti, e da un D.P.C.R.S. del 1970 2 ; 
la riunione congiunta del C.R.S. e dei segretari di Stato, pre-
sieduta dal Presidente del C.R.S. 3 • 
La legge è deliberata e approvata dal C.R.S .. In un primo 
tempo, il C.R.S. curò altresì la promulgazione di alcune leggi 4 • 
Ma di norma la promulgazione è atto del Presidente del C.R.S. 
In qualche caso l'adozione della legge è preceduta dal parere con-
sultivo del Consiglio dei segretari di Stato. 
I decreti sono di due tipi. Troviamo decreti del C.R.S., e de-
creti del Presidente del C.R.S. 5 • 
I regolamenti sono, anch'essi, di due tipi. 
In materia di organizzazione della Presidenza del C.R.S., dei 
ministeri e degli uffici in subordine, di procedura del Consiglio 
dei segretari, di pubblico impiego, di procedura finanziaria, il 
regolamento è adottato con decreto dal P.C.R.S., udito il Consi-
glio dei segretari di Stato. 
In ogni altra materia, il regolamento è adottato con decreto 
1 L. 3 giu. 1962 n . 14 (in B.U. 1962, sup. 3 al n. 6, p. 3). 
2 D.P.C.R.S. 27 lug. 1970 n. 170 (B.U. 1970, mp. 2 al n. 8, p. 784). 
3 L. 31 lug. 1972 n. 45 (tin B.U. 1972, sup. 1 al n . 8), con valore dichia-
rativo ed effetto ex tunc dal 21 ottobre 1969. 
4 L. 21 ott. 1969 n. 1 (in B.U.R.D.S. 1969, n. 1, p. 4). 
5 All'iniz,io si ebbe qualche confusione. Il D. del Consiglio R.S. 25 ott. 
1969 n. 1 apre con la formula: « Il Presidente del C.R.S. de.creta». Vice-
versa il D. del Presidente del C.R.S. 24 ott. 1969 n. 3 apre con la dicitura: 
« Il Consiglio R.S. decreta». H D. 1 nov. 1969 n . 15 (in B.U. 1969, sup. 5 al 
n. 3, p. 142) è nato nella forma che segue: « il C.R.S. ( ... ), sentito i•l C.R.S., 
decreta ( ... ) ». 
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del Presidente del C.R.S. su proposta del segretario di Stato com-
petente 6 • 
n. 22 - La ricerca della norma applicabile ai rapporti civilistici e 
di famiglia 
Nei settori non regolati da un diritto legale uniforme di re-
cente formazione, la Somalia dispone di quattro ordinamenti 
civilistici (diritto del codice, common law, sharciya, xeer); essa 
avrebbe dunque bisogno di regole che delimitino, in modo pre-
ciso e sicuro, i campi di applicazione dei quattro sistemi. 
Tali regole, allo stato, fanno difetto. Invero, l'unica disposi-
zione sicuramente in vigore nella materia, e cioè l'art. 9 dell'or-
dinamento giudiziario 7, si limita a riservare al « diritto sciarai-
tico e consuetudinario » i « rapporti giuridici costituiti in base a 
dette norme » , ma non spiega affatto quando un rapporto giuri-
dico si intenda « costituito in base a dette norme » . 
Oltre a ciò, l'unica norma (formulata come si è visto) 
fornisce un'indicazione per discriminare l'area dell'applicazione 
dei diritti territoriali, mentre non ne fornisce alcuna per indicare 
con quali criteri si dirimono i conflitti tra due regole territoriali 
(ad es.: controversie sorte nell'applicazione di un contratto con-
cluso fra un contraente del Nord e uno del Sud); e in quali ipo-
tesi la sharciya debba cedere il passo alla consuetudine. 
Se la legge non si pronuncia, l'interprete dovrà provvedere 
con il proprio senno e la propria preparazione. Ai conflitti inter-
a L. 18 ago. 1970 n. 47 (in B.U. 1970, sup. 5 al n. 8, p. 843). 
7 Art . 9. Norme giuridiche applicabili. 
Compatibilmente con -le disposizioni della costituzione e del presente 
or·dinamento, tutti gli 011gani giudiziari sono -tenuti ad applicare: 
a) le noI1IIle del diritto sciaraitico e consuetudina,rio, neHe controver-
sùe civili aventi per oggetto rapporti giuriidici costituiti in base a dette 
no11me; 
b) le norme delle leggi statuali in ogni al tra materia. 
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locali provvederà il giudice esperto di diritto europeo; egli appli-
cherà, finché possibile, i criterii che oggi sono più diffusi in ma-
teria di diritto internazionale privato. Ma tali criteri possono 
essere incerti e insufficienti (si veda un caso oltre, in materia di 
luogo di conclusione del contratto). Quanto alle frizioni fra shar-
ciya e xeer, esse saranno regolate da un giudice esperto di shar-
ciya, nello spirito antitribalistico che ha dato esca alla rivoluzione 
e che poi la rivoluzione ha ancora sviluppato; l'applicazione dello 
xeer sarà dunque contenuta entro i limiti visti nel capitolo 
relativo. 
Il vero e grosso problema torna così ad essere quello dei con-
fini tra le aree del diritto territoriale 8 e del diritto personale 
( sharai tico e consuetudinario) 9 • 
Dire che si guarda al tipo delle controversie per assoggettare 
al diritto tradizionale quelle « aventi per oggetto rapporti giuri-
dici costituiti in base a norme di diritto islamico o consuetudi-
nario », ossia (riprendiamo ora la versione letterale del testo in-
8 Oggi la legge evita di parlare di diritto territoriale per indicare 
l'insieme delle •leggi somale, del codice civile e della common .law. Ma il 
ter>mine diritto territoriale nel signiificato ora detto a,ppare insostiituibi.le. 
L'or>dinamento del 1962, nell'art. 9, tes,to italiano, ;parla al rigua,rdo di 
« norme delle leggi statuali ». L'espressione ci pare tinfelice. Il codice è 
diritto statuale ,perché lo Stato l'ha .fatto suo, come ha fatto propria la 
case 1law, fa sharciya, e lo xeer. E perciò ii caraHere della stabihtà non 
ser,ve a differenziare il codke della sharciya (non per ,nulla, il testo inglese 
non contiene l'equivalente della parola statuale: .forse il traduttore l'ha 
ritenuta implicita nell'idea di statutory? Sarebbe una notevole svista!). 
Né è più adatta, per contraipparre id codice erra common law a,lla •sharciya, 
la parola « legge » o -l'espressione contenuta nel testo inglese statutory 
Jaw. Non tutito il common ,law è contelllUto in ,svatutes. La iparola rpiù 
adatta rper indicare le ,leggi somale, il codice e ùa common law è proprio 
diritto territoniale. 
9 Sul problema, con unanime riconoscimento della sua difficoltà, CON-
TINI, op. cit. p. 35 e s,gg.; SANTIAPICHI, J.I prezza idei sangue cit. ,p. 26; Co-
TRAN, op. cit., p. 1021. 
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glese) « dove la causa dell'azione è sorta sotto il diritto sharaitico 
o consuetudinario » significa rinviare ad una legge che governa il 
rapporto, o che governa la causa dell'azione. 
Senonché a) in primo luogo, altro è parlare del« rapporto giu-
ridico costituito in base aHa norma A», altro è parlare della« causa 
dell'azione sorta sotto la norma A»; b) in secondo luogo, è del 
tutto enigmatico cosa si intenda per rapporto« costituito in base 
ad una norma data » o per « causa dell'azione sorta sotto la nor-
ma data ». 
Non è chiaro, cioè, a) quale sia l'elemento (rnpporto giuri-
dico, causa dell'azione) cui la legge si riferisce; e non è chiaro 
b) come si individui la legge che domina l'elemento del rif e-
rimento. 
Vediamo separatamente queste due ragioni di incertezza. 
a) Dato un caso di inadempimento contrattuale, il rapporto 
giuridico è l'obbligazione nata dal contratto, ma la causa del-
l'azione può identificarsi con l'inadempimento. L'azione in giu-
dizio presuppone quasi sempre la violazione di un rapporto. Ma 
il rapporto (indicato come l'elemento chiave nel testo italiano) 
è concettualmente diverso dalla violazione (indicata come ele- . 
mento chiave nel testo inglese). 
Parlando di « rapporto giuridico costituito in base a norme 
dell'ordinamento A », anche la parola « costituzione » dà luogo a 
grossi dubbi. Costituito un rapporto di proprietà mobiliare (ad 
es., su un animale appena nato) questo rapporto di proprietà, pas-
sando di mano in mano, porterà con sé la propria legge, ovvero 
nei confronti di ogni singolo proprietario la legge dell'acquisto 
(ancorché derivativo) assurgerà a legge posta a base della costi-
tuzione del diritto? 
La successione per causa di morte non è, a ben guardare, un 
rapporto, ma è un trasferimento di rapporti. Dovremo applicare 
ad ognuno di questi rapporti la sua legge originaria? 
b) In b ase a quali criteri si identificherà la legge posta a 
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base della costituzione del rapporto? Qual'è la legge di originè 
destinata a regolare un incidente stradale, una percossa, una le-
sione cagionata dalla rovina di un immobile, un diritto d'autore, 
una immissione? 
Per rispondere a questi gravissimi quesiti, bisogna accertare 
il contenuto dell'art. 9; fissare alcune regole sicure concernenti 
il conflitto fra norme; estendere mediante ragionamento analogico 
le soluzioni certe ai casi rimasti incerti. 
Il primo dato evidente, nella nostra materia, è questo: l'art. 
9 (e del pari l'art. 2, simile ad esso) dell'ordinamento giudiziario 
intendevano soltanto affermare il principio per cui la scelta della 
regola applicabile al processo dipendeva dalla fattispecie sostan-
ziale, e non dalla volontà manifestata dall'attore al momento del 
processo. 
La precisazione contenuta nell'art. cit. era importante, per-
ché a più riprese la storia del diritto somalo aveva visto la norma 
eletta al momento del processo sovrapporsi a quella presumibil -
mente propria del rapporto sostanziale. Infatti gli artt. 2 e 9 
ricalcano l'art. 2 dell'ordinamento giudiziario del 1956 per la 
Somalia fiduciaria che diceva: « L'attore ( ... ) ha facoltà di adire 
il Giudice regionale 10 ... Tuttavia ai rapporti costituiti in base al 
diritto islamico non possono essere applicate che le norme del 
diritto stesso ». L'art. cit., con quel« tuttavia», lasciava trasparire 
come il redattore, nel silenzio della legge, avrebbe sottinteso 
l'idea secondo cui mutando il giudice muterebbe anche la legge. 
A sua volta, quest'idea si trova chiaramente espressa nel R.D.L. 
n. 1019 del 1 giu. 1936, più volte cit., secondo cui« le controversie 
fra ( ... ) musulmani saranno giudicate ( ... ) secondo la legge isla-
mica ( ... ). I sudditi( ... ) hanno facoltà di adire( ... ) le giurisdizioni 
stabilite per ( ... ) gli italiani. In tal caso però essi sono soggetti 
alle leggi italiane. Tuttavia ai rapporti giuridici costituiti in base 
10 Il giudice regiona,le era giudice naturale rfra non musulmani, cui si 
applicava il codice. 
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ad un determinato diritto non possono essere applicate che le 
norme del diritto stesso » (artt. 31 e 33). 
Gli artt. 2 e 9, dunque, affermano la predeterminazione del 
diritto materiale applicabile. E dicono altresì che il diritto mate-
riale applicabile può essere quello sharaitico-consuetudinario, o 
quello territoriale. Oltre a ciò, peraltro, formulano un principio 
importantissimo, anzi cardinale: esse enunciano il requisito della 
costituzione del rapporto sotto la legge invocata solo a propo-
sito delle norme personali. Viceversa, sottopongono qualsiasi al-
tra materia alle norme territoriali . Ciò significa che il diritto 
sharaitico e consuetudinario è riservato a rapporti determinati, 
caratterizzati da un preciso modo di costituzione, mentre l'insie-
me delle norme territoriali è un serbatoio cui si può attingere 
sempre, con la sola esclusione delle materie caratterizzate dal 
modo di costituzione di cui alla lettera a) dell'articolo . 
Il diritto somalo - in quanto non ridotto a regole uniformi 
- ci appare dunque ripartito in varii settori: 
il settore dei rapporti costituiti sotto il diritto tradizionale; 
il settore dei rapporti costituiti sotto il diritto territoriale; 
il settore dei rapporti che non possono dirsi chiaramente co-
stituiti sotto l'uno o l'altro diritto. 
Il secondo e terzo settore - giova ripeterlo - sono trattati 
allo stesso modo, essendo entrambi assoggettati al diritto terri-
toriale. 
Il trattamento di favore accordato al diritto territoriale non 
sorprende. Il diritto territoriale è il diritto moderno, che noi tro-
viamo alla base di ogni nuova legge somala, e che appare dunque 
fatalmente destinato a prevalere - fuori del campo degli statuti 
personali - su ogni fonte t.riadizionale. 
Esaurite queste considerazioni preliminari, possiamo passare 
alla soluzione dei problemi di merito. 
Una prima regola indiscussa è che, trattandosi di musulmani, 
la sharciya è applicabile agli statuti personali (matrimonio, fami-
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glia, successioni). Abbiamo detto che la regola è « indiscussa», 
ma non potremmo dire che sia oggettivamente certa. L'ordina-
mento giudiziario non lo dice, pago di un gene1ico rinvio alla co-
stituzione, la quale assicurava l'applicazione della sharciya alla 
materia degli statuti personali. E oggi la costituzione è abrogata. 
Se si volesse motivare logicamente la regola relativa agli 
statuti personali, si dovrebbe ricorrere alternativamente all'uno 
o all'altro di questi tre argomenti: 
a) L'art. della costituzione che affidava alla sharciya le que-
stioni di statuto personale si deve intendere abrogato nel senso 
che ha perso il rango costituzionale, ma non nel senso che ha 
cessato di essere in vigore come norma ordinaria 11 • 
b) Il matrimonio islamico dà vita alla famiglia e ai rapporti 
che la strutturano, per cui i rapporti familiari, e la successione 
legittima che a sua volta ne deriva, sarebbero soggetti alla legge 
islamica quale legge « sotto cui si è costituito il rapporto », o 
quale legge « sotto cui è sorta la causa dell'azione » ( questa solu-
zione non riesce però a involgere la filiazione naturale e la suc-
cessione testamentaria). 
c) L'art. 9 più volte cit. sarebbe destinato a scegliere tra la 
precedente formula contenuta nell'art. 2, commi 3 e 4, dell'ord. 
giud. del 1956, e la corrispondente tradizione somala del Nord, se-
condo cui la sharciya era confinata nel campo del matrimonio, del-
la tutela, della famiglia, del waqaf, deHa donazione, e della succes-
sione per causa di morte; e secondo cui, comunque, tra somali, 
la corte deve lasciarsi guidare dal diritto consuetudinario somalo 
(incluso il diritto islamico). L'art. 9 non potrebbe dunque aver 
voluto sottrarre alla sharciya quello spazio che le competeva 
tanto alla stregua del precedente meridionale, quanto alla stregua 
del precedente valido nel Nord; e quello spazio corrisponde ap-
punto agli statuti personali 12 • 
n Su ciò ~i veda retro, n. 17. 
12 CONTINI, op. cit., fP. 36. L'autore tratta .però come aippli,cabile, nel 
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La spiegazione riportata sotto la lettera a) non può essere 
accolta senza una qualche giustificazione supplementare, perché 
implica una distinzione che contrasta con la lettera del provvedi-
mento che abroga la costituzione. La spiegazione di cui alla let-
tera c) non si preoccupa a sufficienza della lettera della legge del 
1962. La sola spiegazione conforme alla lettera della legge e, 
insieme, alla logica giuridica, è quella che segue la lettera b ). 
Certo, essa appare male armonizzata con la tradizione somala e 
con il modo di pensare somalo. La via per ricucire le dissocia-
zioni e le dis,continuità cui dà luogo la spiegazione in esame può 
essere quella che procede per caute analogie. 
Nel campo della proprietà, la proprietà fondiaria moderna, 
basata sul processo della demanializzazione e successiva conces-
sione, è certamente soggetta al diritto territoriale . La vecchia 
proprietà corrsuetudinaria, o esercitata dalla jamiica, potrà es-
sere retta dal diritto tradizionale. 
Gravi dubbi nasceranno per la proprietà mobiliare. Sarà dif-
ficile regolare una sola proprietà mobiliare in modi diversi a 
seconda dei modi di acquisto, a seconda del modo con cui è stata 
perpetrata una violazione, o a seconda della religione dell'avente 
diritto, o dell'usurpatore. 
Le proprietà di tipo recente (letteraria, industriale) sono 
regolate dalle leggi moderne, perché la sharciya non ha predispo-
sto, in proposito, regole applicabili. 
In materia contrattuale, sarà sempre possibile trovare una 
clausola negoziale tacita con cui si è scelta la regola applicabile. 
L'ordinamento del 1956 (art. 2) stabiliva una equiparazione, ai 
fini di sottrarle alla competenza del qaadi, fra « controversie fon-
date su atto scritto » e « quelle nelle quali appaia che il rapporto 
giuridico è sorto o è stato regolato con forme e modalità diverse 
1960, la regola ,del 1944 (,ohe al momento dell'Unione non era più ~n vigore), 
sicché, nel sistema del 1960, trascura il campo, amplissimo, lasciato al 
diritto consuetudinario. 
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da quelle previste dal diritto islamico» 13 • Il criterio non è più 
norma vigente, ma, come criterio di ragione, può dare ancora 
buona prova . Una serie di contratti, poi (assicurazione, ecc.), non 
sono previsti dalla sharciya, e chi li conclude stipula certo sotto 
l'impero delle norme territoriali 1 • . 
In tema di titoli di credito una legge somala unitaria elimina 
ogni problema di fonti 1 5 • 
Il problema più grosso riguarda, naturalmente, l'atto illecito 
e le vecchie figure dei quasi contratti. Possono profilarsi criteri 
eterogenei, ognuno dei quali, peraltro, apparirà alquanto ar-
bitrario. 
Si potrebbe innanzitutto considerare il fatto illecito sotto il 
profilo della violazione del diritto della vittima, leso dal respon-
sabile; e assoggettare il fatto illecito alla legge regolatrice del 
diritto violato. Ma come regolare, in questo caso, le lesioni dei 
diritti della personalità? e come accettare l'idea che la conse-
13 L'espressione « fondata su atto soritto » veniva interipretata in modo 
assa,i lato. Emessa sentenza penale istruttoria di assoluzione, o pronun-
ciata in sede ,penale l'amnistia, il relati·vo documento veniva fatto rientrare 
negli « aùti scritti» idi cui alla legge, sebbene il rapporto non si fondasse, 
propriamente, sul documento (SANTIAPICHI, Il prezzo del sangue, cit., p. 30). 
Però ofr. Corte suipr. 30 rna,r. 1961 (mass. in SANTIAPICHI, Repertorio, cit., 
p. 8), ove la soluzione è mobvata con 'l'applicazione estensiva del criterio 
contenuto nell'art. 2, co. 5, dell'ord. giud. 1956, che sottrae al iw.udice sha-
raitico la vertenza dipendente dall'accertamento dei fatti che hanno for-
mato ogigetto penale definito da ,giudice non sharaitico. 
14 
,I somali tendono a considerare .l'imipronta digitale come un equi-
pollknte della 1sottoscrizione. Ciò snatura ,l'atto ,scritto, ohe in di.ritto 
italiano fonda il suo valore sulla -presunzione dell'avvenuta lettura da 
parte del sottoscrittore. Sorge così un ,problema di interpretazione dello 
stesso art. cit. dell'ordinamento del 1956. 
1 5 Prima d'allora, il dirirt:to applicabile era quello territoriale, perché 
la ,vertenza si fonda-va su documento, e perché si trattava di un raipporto 
estraneo alla tradizione (Corte giust., 27 ott. 1958, mass. in SANTIAPICHI, 
Repertorio, cit., p. 7). 
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guenza di un'usurpazione dipenda dalla legge che governa il bene 
che forma oggetto dell'usurpazione? 
Con un diverso criterio si potrebbe qualificare il fatto illecito 
in base al contesto sociale che lo ha prodotto o lo ha occasio-
nato (e regolare il danno dato dalla bestia nella boscaglia in 
modo diverso dal danno inferto dall'automezzo in città) 16 • 
Si potrebbe guardare alle qualità personali delle parti: e 
applicare il diritto territoriale alle persone giuridiche pubbliche 1 1 , 
ai cittadini, agli agricoltori, agli istruiti, abbandonando il diritto 
tradizionale ai pastori nomadi più legati alle idee tradizionali. Ci 
domandiamo se questa distinzione non cozzi contro la regola 
fondamentale di uguaglianza. Qualcuno potrà pensare che, se lo 
stato del musulmano discrimina la regola del diritto famigliare, 
lo stato del cittadino evoluto potrebbe discriminare la respon-
sabilità civile. Ma la regola giuridica famigliare si impone ad 
una comunità (la famiglia) che nasce da un atto volontario, con 
cui le parti si sottopongono volontariamente ad una legge data; 
la regola di responsabilità costituisce invece l'ultima ragione 
che protegge il cittadino qualora subisca un torto; sarebbe poco 
logico far dipendere tale protezione dalla qualità personale del 
colpevole. 
È vero che, dopo l'entrata in vigore dell'ord. giud. del 1962, 
si applicò la regola risarcitoria nelle città, e la diya nella bosca-
glia. Ma due diverse ragioni dimostrano la vocazione della respon-
sabilità civile alla localizzazione delle norme. 
1G Prima del 1970, una :pa,rte del.la giuris,prudenza evitava di applicare 
la diya nell',iipotesi di reato commesso da chi risiede nella capitale e, quindi, 
fuori del territorio del gruppo, e nell'ipotesi di reato commesso nella capi-
tale (SANTIAPICHI, Prezzo del sangue, ci,t., ipp. 32 e 33, e cfr. la giruris,pru-
denza menzionata nelle note). 
11 Se è in gioco la responsabilità, diretta o ,indiretta, dello Stato, 
l'applicazione del diritto tradizionale è esclusa (Corte giust. 18 ago. 1958, 
in SANTIAPICHI, Repertorio, cit., !p. 7). 
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Da un canto, bisogna pensare alla difficoltà di armonizzare le 
disposizioni del codice penale, in alcuni casi, con una repressione 
dei fatti illeciti fondata sulla sharciya: o, addirittura, alla neces-
sità di armonizzare la repressione dell'illecito civile, nel suo in-
sieme, con la repressione dell'illecito penale, presa nel suo in-
sieme; il che si ottiene applicando a tutta la materia risarcito-
ria civile il diritto territoriale. 
E d'altro canto bisogna saper approfondire il significato 
dell'abolizione della diya, e della sua sostituzione con i prin-
cipii moderni di responsabilità. Il caso più evidente di conflitto 
fra i due ordinamenti è stato risolto con il sacrificio della regola 
tradizionale. È stata rinnegata ad un tempo la norma del passato, 
e la coesistenza di due norme giuridiche nello stesso territorio. 
Distrutto il caposaldo delle sopravvivenze del diritto tradi-
zionale, le residue norme sharaitiche e consuetudinarie rivelano 
- nel campo della responsabilità extracontrattuale - scarsa 
importanza. La loro eliminazione dal sistema, che ci pare soste-
nibile in quanto non rientrano nella previsione dell'art. 9, lettera 
a), non crea problemi gravi. 
LE PERSONE, LA FAMIGLIA, 
LE SUCCESSIONI PER CAUSA DI MORTE 
n. 23 - Le persone fisiche 
La Somalia non possiede uffici di stato civile. Una specie di 
anagrafe li rimpiazza in quakhe modo nelle città 1 • Ne segue che 
nascita, morte, matrimonio, filiazione, si provano in modo al-
quanto libero. 
In via di principio, le persone :fisiche sono uguali davanti 
alla legge. Ciò costituisce il punto d'arrivo di una evoluzione pro-
trattasi attraverso decennii. 
Un secolo fa, operavano nella vita somala la distinzione fra 
il libero, il sottocasta, e lo schiavo; e le distinzioni fondate sul-
l'appartenenza a gruppi etnici e gentilizi diversi. 
Il primo colpo a questa stratificazione della società somala fu 
arrecato dalle leggi antischiavistiche del primo periodo colo-
niale 2. Anche dopo l'emanazione delle leggi la schiavitù fu in 
realtà praticata e tollerata; ma i tribunali le negarono riconosci-
mento e assistenza 3 • 
1 Dovrebibero ancora considerarsi rin vigore akune norme adontate 
dall'A.F.I.S. iper la Somalia del Sud, nel 1963 e nel ,1966, che impongono al 
qaadi rdi tenere registri dei matrimoni, dei divorzi e inoltre delle nascite 
e delle morti, se ha sede 1in una circoscrizione in cui le ,popolazioni non 
sono state ancora censite ,(maggiori notizie in MELLANA, Dir. proc. isl. cit., 
p. ,124; l'aut. cit. considera questa attività del qaadi come vera atitività dd 
ufficiale di stato civile). 
2 Particolarmente, Ordinanza 14 apr. 1904, del Console ,gen. italiano di 
Zanzibar e del .governatore del Benad,ir (si veda in RossETII, op. cit., II, 
p. 97). Il ,governo italiano fu ,pungolato dalla situazione internazionale non-
ché dal vivace movimento antisohia,vista italiano, che ha lasciato sul 
tema un'interessante lettera-tura. 
a Ad es., ammettevano -l'invocaz,ione della legittima difesa da parte 
dello sohiavo, ,se questi avesse soppresso il ,padrone che stava per ucci-
derlo (arig. da ivarie sentenze citate in CIAMARRA, op. cit.,). 
s _ R. SACCO • Introdu zione al Di rillo Privato s0111a lo . 
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L'indipendenza e la costituzione portarono con sé la procla-
mazione del principio di uguaglianza. La distinzione di rango fon-
data sulla casta, sull'appartenenza a questo o a quel gruppo gen-
tilizio, venivano così solennemente respinte dal diritto. Anche 
l'onomastica personale si uniformò a questo criterio 4 • 
Qualche ostacolo all'uguaglianza avrebbe potuto venire dal 
posto stesso fatto alla sharciya nell'ordinamento somalo; ma il 
principio di eguaglianza, come si è visto, (retro, n. 30) ha trionfato 
di questa barriera. La rivoluzione ha reso irrevernibile questa con-
quista. 
Nella vita economica, la parità di diritti dei cittadini è garan-
tita in modo totale all'interno dell'impresa, mediante le norme 
del codice del lavoro che escludono ogni discriminazione fondata 
sulla lingua, la razza, il co1ore, il sesso, la religione, l'opinione 
politka, la nazionalità e l'estrnzione sociale del bvoratore. 
Fuori del campo avanguardistico rappresentato dall'impresa, 
peraltro, limitazioni specifiche al principio di uguaglianza sono 
dovute alla religione e al sesso. 
Infatti, come si è visto (retro, n. 17), il non musulmano non 
può sposare la musulmana; nell'interno della famiglia, il potere 
sui figli compete al padre; il consenso al matrimonio non è pre-
stato dalla moglie, ma da colui che ha potestà su di essa (wali), 
che sarà, in via di principio, il padre; la moglie è soggetta al 
marito; alla figlia sarà devoluta una quota di eredità pari alla 
metà della quota devoluta al figlio; e così via. 
Altre limitazioni, afferenti al campo del diritto pubblico, ri-
guardano poi ie qualità morali e ideologiche del cittadino. La 
legge non mette sullo stesso piano il cittadino onesto e patriot-
tico, e quello disonesto e particolarista; e l'ideologia non può 
mettere sullo stesso piano il cittadino illuminato, che ha già ade-
rito consapevolmente al programma socialista, e il cittadino rea-
zionario. Perciò il corpo sociale somalo si segmenta, qualificando 
1 L. 23 mag. 1961 n. 14 (B.U. 1961 , sup. 2 al n. 5, p. 8). 
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le sue varie componenti secondo una gerarchia di capacità, dipen-
denti dai meriti del cittadino: la legge di protezione sociale 5 
riserva la qualità di « consigliere » a persone di indiscutibile 
senso patriottico; la legge sugli Enti locali 6 riserva la funzione di 
membro di un consiglio regionale o distrettuale al cittadino che 
abbia una mentalità progressista e in linea con la politica socia-
lista dello Stato. 
n . 24 - Le persone giuridiche 
In Somalia, mancano regole generali sulle persone giuridiche. 
Manca, ad es., una regola sulla specialità. Il codice civile 
comporterebbe una capacità civilistica generale della persona 
giuridica, la common law dovrebbe invece comportare una capa-
cità limitata agli affari che rientrano nell'attività statutaria del-
l'ente. Naturalmente, si potranno applicare regole diversificate 
alle società commerciali personificate del Nord e del Sud: ma 
quale latitudine attribuire alla capacità civilistica delle persone 
giuridiche pubbliche, o degli enti economici di Stato? Nel dubbio, 
si potrà ritenere che questi enti, i quali godono nel Sud di una 
capacità illimitata, conservano questa capacità anche nel Nord, 
dato che una limitazione di capacità produce gli obbiettivi cui è 
rivolta solo se l'esclusione deHa responsabilità per atti estranei 
all'oggetto statutario è totale. 
Il problema trattato serve ad esemplificare la carenza di una 
normativa adeguata in tema di persone giuridich2. 
Questa carenza si nota in tema di associazioni. Certo, non è 
lecito costituire associazioni senza previa autorizzazione politica. 
Ma non è detto che l'associazione autorizzata abbia poi , senz'al-
tro, la personalità giuridica. Né è prevista una procedura per 
l'acquisto della medesima. Le regole codicistiche, imperniate su 
5 L. 67 del 1970, più volte cit. 
s L. 8 giu. 1972 n. 52 (in B.U. 1972, su,p . 1 al n. 9). 
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un'attività amministrativistica del ministro o del prefetto, ci pa-
iono non recepibili in Somalia per il loro carattere pubblicistico. 
Discorso analogo vale per le fondazioni. Nessuno tenta, di 
fatto, di costituire fondazioni private laiche. Se volesse farlo, non 
si saprebbe che procedura consigliargli. 
Le persone giuridiche religiose musulmane sono regolate, ov-
viamente, dalla sharciya. 
Fra ie corporazioni islamiche si distingue la jamiica, di cui 
si è già parlato a varie riprese. 
La dottrina delle fondazioni richiama qui la figura del waqaf 
(arabo waqf). Secondo la dottrina sharaitica cristallina, il waqaf 
comporta semplicemente la destinazione permanente del bene a 
uno scopo, e un corrispondente vincolo di inalienabilità. Ma agli 
effetti pratici questo patrimonio destinato ad uno scopo è consi-
derato come personificato 7 • 
Sono persone giuridiche di diritto privato, naturalmente, le 
società commerciali di capitali, nelle loro versioni codicistiche e 
di common law. 
Sono persone giuridiche anche le cooperative. 
Accanto a questi soggetti tradizionali, troviamo poi in Soma-
lia - protagoniste dell'economia nazionalizzata - le varie forme 
di impresa pubblica. Alcune di esse sono nate appunto come enti 
pubblici; altre, nate come enti privati, sono state nazionalizzate 
di recente; altre hanno assorbito perecedenti organismi privati. 
Le banche sono regolate da una legge del 1963 8 • 
La gestione degli altri enti pubblici economici è regolata da 
una legge del 1970. L'ente opera sotto la sovraintendenza del mi· 
nistero .competente, cui sono sottoposti i bilanci. Esso è retto da 
un direttore generale, talora coadiuvato da un consiglio d'ammi-
7 L'unica disposizione sui waqaf è, iper ora, ,la legge del gen,naio 1973 
che sottopone i beni waqaf al controllo dello Stato. 
8 L. 14 ago. 1963 n. 18 (in B.U. 1963, sup. 1 al n. 9, n. 3). 
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nistrazione. In casi eccezionali, l'amministrazione può essere affi-
data ad un commissario straordinario 9 • 
È appena il caso di ricordare che la capacità civilistica com· 
pete altresì alle persone di diritto pubblico quali lo Stato, il con-
siglio regionale 10 , e così via. 
Il codice del lavoro, in.fine, assicura la personalità giuridica 
ai sindacati (art. 24). 
n. 25 - La capacità di agire 
Le questioni di capacità di agire danno luogo, in Somalia, a 
problemi molto gravi. 
La sharciya assegna la capacità di agire a colui che, essendo 
maggiore di anni quindici, sia sufficientemente maturo per valu-
tare l'importanza e la convenienza dell'atto di cui si tratta. 
Questo criterio, poco idoneo ad appagare il bisogno di certez-
za del diritto, è in contrasto con il criterio del codice civile e della 
common law, per cui la maggiore età si consegue a ventun anno. 
Nel contrasto fra i diversi ordinamenti, si potrà pensare a 
prima vista che la capacità del musulmano inerisca al suo sta-
tuto personale, e sia perciò regolata dalla sharciya. 
Il notaio dovrebbe così ammettere un quindicenne a costi-
tuire una società azionaria, 0 a vendere un immobile - dopo 
aver accertato di volta in volta il suo grado di maturità men-
tale-. 
A nostro modo di vedere, peraltro, l'applicabilità incondizio-
nata della sharciya alle questioni di capacità può essere seria-
mente contestata. 
Nell'ordinamento giudiziario del 1956 per la Somalia sotto 
9 L. 1 .aipr. 1970 n . 16 (in B.U. 1970, 'SUJP. a,l 111. 4, ip. '237), 1ohe ,regola tutti 
gli enti di diritto pubblico, economici o meno. 
10 La legge sull'amministrazione locale contempla la personalità giuri-
dica del collegio, e non, dell'organismo preso nel suo insieme (adotta cioè 
un si,steirna a base ingilese, e non continentale). 
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amministrazione fìduciaria, le questioni di capacità erano equi-
parate a quelle di stato, e come tali riservate inderogabilmente al 
qaadi quando la controversia corresse fra musulmani (art. 2, n. 
3); così la Subordinate Courts Ordinance del Somaliland asse-
gnava al qaadi la materia della capacità, allorché il soggetto fosse 
musulmano. Ma non tutti gli ordinamenti preunitari considera-
vano le questioni di capacità come avulse dal singolo rapporto 
con cui sono connesse. La Constitution of Somaliland ultima, nel 
riservare un'area al « diritto consuetudinario somalo, inclusivo 
del diritto islamico », intese quest'area come l'ambito in cui 
<' siano parti esclusivamente somali », così mettendo in rilievo 
non già la qualità della persona, della cui capacità si tratta, ma 
la qualità di entrambe le parti litiganti. 
La costituzione del 1960 ritornò ad assegnare alla sharciya 
tutta la materia dello statuto personale. Ma l'abrogazione della 
costituzione inficia il valore del richiamo a questa fonte. 
L'ordinamento giudiziario del 1962, l'unico che si debba in-
vocare in questa materia, assoggetta alla sharciya « i rapporti 
giuridici costituiti in base » ad essa, sottoponendo alle norme 
delle leggi « statuali » ogni altra materia. La capacità di agire 
non è un rapporto. E pertanto, secondo la lettera della legge del 
1962, non rientra nelle questioni oui provvede la sharciya. 
Qual'è dunque la regola applicabile alla capacità di agire? 
È giusto che l'interprete, prima di tentare una soluzione del 
problema per assiomi, scorra le leggi speciali, per vedere se offra· 
no spunti utilizzabili. 
È possibile reperire spunti: nel codice marittimo; nel codice 
del lavoro; nelle norme sull'autorizzazione al commercio. 
L'art. 36 del codice marittimo 11 , nel disporre l'iscrizione della 
gente di mare in apposite matricole, subordina l'iscrizione, « qua-
!l D. L.vo 21 feb. 1959 n. 1 (in B.U. 1959, SlllP, 1 al n. 4, p. 29), esteso 
a tutta la Somalia con D.L. 1 nov. 1966 n. 7 (in B.U. 1966, sup. 2 al n. 11, 
p. 3), conv. in L. 7 gen. 1967 n. 3 (in B.U. 1967, sup. 3 al n. 1, p. 3). 
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lora il richiedente sia minorenne, al consenso della persona che 
esercita la patria potestà, o la tutela ». 
Dato che la richiesta di cui all'art. cit. presuppone a sua volta 
la capacità al lavoro del richiedente, e tale capacità si acquista 
solo a 15 anni compiuti, l'art. in questione potrebbe significare 
che esistono minori di età i quali hanno compiuto i 15 anni. Però 
l'argomento potrebbe a sua volta essere paralizzato da due obbie-
zioni. La disposizione sui minorenni potrebbe riferirsi al caso 
eccezionale di un somalo non musulmano ( come tale, sottratto 
alla sharciya) 1 2 ; o all'altro caso speciale, previsto dal 4° co. del-
l'art. 36 (che oggi deve intendersi non più in vigore) 1 3, in cui il 
ragazzo decenne veniva iscritto fra la gente di mare onde essere 
arruolato sotto la responsabilità di un membro della famiglia 
arruolato sulla stessa nave 14 • 
Il codice del lavoro (art. 11), ricalcando una disposizione con-
tenuta nel codice del 1964, fissa a quindici anni l'età in cui si può 
aderire ad un sindacato salva opposizione del padre, e a diciotto 
anni. l'età in cui si può aderire liberamente ad un sindacato e 
ricoprire cariche sindacali (art. cit.); questa norma non pregiu-
dica certo l'esistenza di regole generali diverse nelle altre ma-
terie, e non può essere applicata direttamente nemmeno alla con-
clusione del contratto di lavoro . Ma, ragionando sullo scopo della 
norma, tale scopo non consiste certamente nel creare difficoltà 
maggiori all'adesione del giovane lavoratore al sindacato, ele-
12 Non ,può invece riferirsi allo straniero, perché l'art. 36 riserva l'iscri-
zione nelle matricole ai cittadini somali. 
1a ,Iil ieod~ce 1del lavoro del 1969, rcon fart. 95 (oggi rimpiazzato dalll'a·rt. 94 
del codice del lavoro del 1972) ha regolato infatti in modo diverso l'età 
minima per ogni lavoro a bordo delle navi, comprese le navi da pesca. 
14 Un ulteriore riferimento ai minori è contenuto nell'art. 100 del 
codk:e, a proposito del contratto di armolamento. Ivi si dice ohe l'arruo-
lamento del minore dev'essere fatto da colui ohe esercita la patria potestà 
0 la tJutela (3° co.), e ohe però le persone di età inferiore ai diciotto anni 
non possono essere arruolate per il servizio di ma·cchina. 
- 120 -
vando l'età minima richiesta per la conclusione degli atti dal di-
ritto comune: la norma presuppone dunque regole generali sulla 
capacità di agire, tali da fissare in diciotto anni, o in un limite 
superiore, l'età richiesta per tale capacità 15 • 
Procedendo in un'altra direzione, noi troviamo la legge del 
1969 sulla disciplina delle attività economiche 1 6, che fissa in di-
ciotto anni l'età minima presupposta per ottenere l'autorizza-
zione allo svolgimento di quelle attività. Parrebbe strano che la 
legge prevedesse, da un lato, il rilascio dell'autorizzazione, e poi 
ammettesse l'incapacità di agire del soggetto per mancato rag-
giungimento dei ventun anni di cui al codice. 
Quali conclusioni trarre dall'insieme dei dati fin qui esami-
nati? 
Innanzitutto, ricordiamo che l'art. 9 dell'ordinamento giudi-
ziario assoggetta alla sharciya solo quelle questioni giuridiche 
che possano ricondursi ad un « rapporto » costituito, a sua volta, 
sotto la sharciya. La capacità di agire non è un rapporto: è un 
presupposto per la validità del negozio. Le norme sulla incapacità 
non contengono una precettistica rivolta al minore, né incidono 
propriamente sulle qualità personali del minore: le qualità per-
sonali del minore - età, maturità di giudizio - esistono o non 
esistono in natura, la legge non le crea e non le può distruggere. 
La legge, quando dice di volersi occupare della incapacità di 
1 5 Lo stesso codice del lavoro regola l'età mm1ma occorrente per i 
varii ti.pi di lavoro (dodici anni, quindici, sedici, diciotto, a seconda dei 
casi: artt. 93 e 94): tali regole concernono l'idoneità a prestare il lavoro, 
e non a negoziarlo. Perciò non riguardano in modo diretto i problemi di 
capacità negoziale. È interessante notare come l'art. 91, n. 2, definisca 
come « young,persons » le persone di età superiore a quindici anni ma 
inferiore a diciotto, 'là dove gli artt. 91, 94, 95 del ,cod~ce del 1969, stiretta-
mente similari a~li articoli c itati , rpa11lavano chiaramente di « mi[lori » 
per indicare i meno ohe diciottenni. 
1 6 L. 16 gen. 1969 n. 10 (B.U. 1969, sup. 3 al n. 2). 
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agire, si oocupa in realtà delle conseguenze di un negozio, per 
sancirne l'inefficacia ( come fa la sharciya, per la quale il contratto 
del minore di quindici anni è mawquf, cioè pendente, finché colui 
che ha potestà sul minore, o il minore stesso divenuto adulto, non 
lo approvi), o per sancirne l'invalidità (come fa il codice civile). 
Si può dunque ragionevolmente sostenere che la capacità, 
come semplice presupposto della validità ed efficacia del con-
tratto, sia un elemento del « rapporto » contrattua1le; che si,a per-
tanto regolata dalla legge cui è soggetto il rapporto nascente dal 
contratto. Al contratto regolato dalla sharciya si avrà così accesso 
a quindici anni. Al contratto regolaito da'l diritto moderno si avrà 
accesso all'età fissata dal diritto moderno. 
Non si dovrà dunque parlare in astratto di soggetti capaci 
di agire, o incapaci di agire, ma di soggetti capaci di agire in rela-
zione a quel dato rapporto, e soggetti incapaci di agire in rela-
zione a quel dato altro rapporto. 
Questa conclusione non ha nulla di sorprendente o di aber-
rante. Anche per diritto italiano, la capacità richiesta per testare 
sposarsi concludere un contratto di lavoro si acquista in data 
anticipata, rispetto alla capacità richiesta per concludere un altro 
contratto civile. 
Se si accolgono le premesse ora formulate, bisogna poi do-
mandarsi in qual modo il diritto moderno regoli la capacità di 
agire. 
In Somalia si nota un orientamento generale a favore del-
l'acquisto dell'età maggiore a diciotto anni. 
Il limite dei diciotto anni corrispondeva, ieri, all'età eletto-
rale, e corrisponde, oggi, all'età minima per far parte di un 
consiglio regionale, distrettuale, ecc. Il progetto di codice civile 
adotta lo stesso limite per la capacità negoziale. 
Il legislatore, con il codice marittimo e con il codice del la-
voro, ha negato capacità al quindicenne. E, con lo stesso codice 
del lavoro e con la legge sull'autorizzazione al commercio, ha 
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lasciato intendere che è orientato verso la concessione della ca-
pacità al diciottenne. 
Volendo dunque abbozzare un insieme di regole applicabili 
alla capacità, ne escono quattro criterii diversi, ognuno dei quali 
avrà un suo campo di applicazione: 
la capacità al matrimonio, al testamento, e ai contratti rego-
lati dalla sha'I'ciya sarà regolata - se il soggetto è musulmano -
dalla sharciya; 
la capacità al contratto di lavoro si acquisterà a diciotto anni 
( e a quindici anni si sarà capaci se non osta l'opposizione del 
padre): lo si argomenta, con un'analogia ardita ma non cervel-
lotica, dall'art. 11, e dal linguaggio dell'art. 94, del codice di 
lavoro; 
la capacità a concludere i contratti collegati all'ordinaria ge-
stione della piccola impresa si acquisterà a diciotto anni, quando 
si tratti di attività imprenditoriale autorizzata ai sensi della 
legge del 1969; 
per analogia con i due casi ora visti, la capacità a concludere 
qualsiasi contratto di ordinaria amministrazione si acquista a 
diciotto anni; 
ad ogni altro effetto, la capacità di agire nel campo privato 
si acquisterà in ragione delle disposizioni del codice civile, o della 
common law. 
n. 26 - I diritti della personalità 
La democrazia scelta dai Somali è diversa da quel sistema 
\ 
borghese che eleva a valore politico supremo l'individualismo 
asociale e irresponsabile. Pertanto, il rinnovamento costituzio-
nale operato dalla rivoluzione ha comportato la sostituzione dei 
vecchi diritti soggettivi antisociali con situazioni soggettive nuo-
ve, assicurate al cittadino dalla nuova efficienza e dai nuovi tra-
guardi raggiunti dallo Stato. 
I diritti del cittadino stanno a cuore al potere rivoluzionario 
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il quale ha confermato - nella prima carta della rivoluzione -
la sua fedeltà ai principii della Carta delle Nazioni Unite, e quindi, 
per implicito, ai diritti di libertà ivi reclamati. L'll dicembre 
1972 la stampa ufficiosa non ha mancato di esaltare la giornata 
dei diritti dell'uomo, biasimando le violazioni che ne vengono 
perpetrate in Sud Africa, Rodesia, Mozambico, ecc .. 
Al momento della rivoluzione operavano in Somalia libertà 
di tipo borghese, che l'analisi dialettica marxengelsiana dimostra 
illusorie per le masse. La rivoluzione doveva spazzarle via, in at-
tesa di edificare un sistema di diritti del cittadino fondato su più 
solide basi, in una società liberata dallo sfruttamento. 
In questo quadro , apparivano rivolti alla perpetuazione del 
dominio borghese (e quindi dovevano essere soppressi) il diritto 
di associarsi 17 , di stampare o far circolare stampati a piacimen-
to 18 , nonché la garanzia automatica della libertà personale, o 
habeas corpus 19 • Parallelamente, aipparivano non più necessarii 
(perché il potere rivoluzionario è esercitato nell'interesse delle 
masse) i mezzi della lotta di classe, e pertanto venivano provvi-
soriamente soppressi il diritto di sciopero e di rallentamento del 
lavoro 20 • Rivelavano chiaramente la loro natura controrivoluzio-
naria il diritto di criticare o osteggiare l'opera dell'autorità, o di 
compiere altre attività sovversive, e la legge ha vietato questi at-
teggiamenti frazionistici. 
17 L. 6 ago. 1970 n. 43, concernente l'abolizione dei partit,i politici e delle 
associazioni, in B.U. 1970, SUIP, 3 al n. 8, p. 804, e L. 10 set . 1970 n. 54, in 
B.U. 1970, sup. 6 al n. 9, p. 979. 
1 8 IL. 2 gen. 1971 n. 4 suLla censura, Ìil1 B.U. 1971, ,surp. 3 al n. 1, IP· 85 
(si veda, in precedenza, D.iC.R.S. 25 ott. 1969 n. 5, in B.U. R.D.S. 1969, p. 18}; 
e L. 54 cit. 
19 I diritti corrispondenti furono dapprima sospesi (L. 6 ago. 1970 n. 44, 
in B.U. 1970, surp. 3 al n. 8, p. 806), e poi soppressi (L. 54 cit.). 
20 Questi diritti , sospesi con L. 6 ago . 1970 n. 44 (in B.U. 1970, sup. 3 
al n. 8, p. 806), furono soppressi con la L. 54 cit. Il niuo'lo codice del lavoro 
ammette ora il diritto di sciopero, da esercitarsi in conformità di prescri-
zioni a venire. 
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La partecipazione delle masse alla vita politica è auspicata e 
incoraggiata con ogni misura ritenuta idonea, però non sono tol-
lerate iniziative individuali arbitrarie, e pertanto è vietato com-
mettere atti diretti a mutare l'ordine rivoluzionario con mezzi non 
consentiti dalle leggi rivoluzionarie 21 • 
Il principio di legalizzazione degli atti del C.R.S. 22 affievolisce 
altresì altri diritti soggettivi tradizionali. 
Questa evoluzione, collegata con le supreme necessità politi-
che del paese, non ha però tolto importanza al quadro dei diritti 
della personalità, che il cittadino può far valere nei confronti 
dello Stato. 
La legge del 1971 sul servizio postale riafferma, anche di fron -
te ai pubblici poteri (salvo solo lo stato di emergenza o di guerra, 
e salva - ci pare - la legalità di ogni diverso provvedimento 
del C.R.S.), il diritto all'inviolabilità del segreto epistolare 23 • 
La libertà religiosa è rispettata ; il diverso trattamento fatto 
alle diverse religioni data dal divieto, risalente al periodo costi-
tuzionale, di diffondere o propagandare religioni diverse dal-
l'Islam 2 4 • Non è chiaro quale sia, oggi, dopo l'abrogazione della 
costituzione, la base giuridica del divieto. 
Traspare da quanto detto sulla storia del diritto somalo, sul 
significato della rivoluzione, sul valore attuale delle libertà e del-
l'uguaglianza, che la preoccupazione maggiore del legislatore con-
siste oggi nel liberare il cittadino dalle discriminazioni. Le libertà 
somale acquistano una portata nuova per effetto dei principii 
2 1 La pena di morte e :la 1'.)ena dell 'engaistolo, comminate dailile leggi 
n. 54, icit., e 10 gen. 1970 n. 2, ver chi traisgirndisca i di,vieti ivi previsti 
dimostrano l'i1mportanza pr~moridiale deJ.la r egola indicata nel testo. 
22 
,D.CJR.S. 21 0'1:t. 1969 ITT. 22 cit., e iL. 1,2 1set. 1971 n. 64 (in B.U. ,1971, 
SJUJp. 3 al n . 10, p. 1122). 
23 L. 10 ott. 1971 n. 62 (in B.U. 1971, suip. ,1 al n. 10, p. 1060). 
24 Si tratta dell'emendamento costituzionale più volte citato. Il divieto 
ci pare applicabile anche alla propa,ganda ateistica. 
- 125 -
che, nel campo dei rapporti di lavoro, interdicono le discrimina-
zioni fondate sulla lingua, sulla razza, sul colore, sul sesso, sulla 
religione, sull' opinione politica, sull' estrazione nazionale o po-
litica. 
Il codice del lavoro è oggi la base giuridica delle libertà civi-
che che più concretamente interessano il somalo: libertà di scelta 
dell'occupazione; libertà dal lavoro coatto; libertà da ogni infram-
mettenza del datore di lavoro in materia di adesione, o di recesso, 
al e dal sindacato. 
Poco resta da dire sui diritti della personalità come diritti 
da far valere fra i privati, fuori del campo del lavoro. 
Codice civile e common law regolano la materia nelle due 
aree territoriali. 
Il progetto di codice civile (la cui impalcatura di fondo è 
pur quella del code Napoléon) quasi non vi accenna. I prob'lemi 
concernenti i trapianti di organi, la privacy, i suggeritori occulti, 
l'incisione delle altrui parole, la raccolta sistematica o la diffu-
sione delle informazioni sulla persona, e così via - temi oramai 
scottanti in Europa - non sono apparsi degni di attenzione agli 
autori del progetto del codi,ce. La Somalia si prepara dunque a 
lottare in difesa della personalità dei cittadini con lo strumento, 
pur così lacunoso, della repressione penale degli illeciti più gravi, 
e con il rimedio inarticolato della responsabilità civile estracon-
trattuale. 
n. 27 . La famiglia e le successioni per causa di morte 
La famiglia e la successione sono rette in via di massima 
dalla sharciya integrata dallo xeer. Ma questa regola ha bisogno 
di qualche chiarimento, perché la sharciya beneficia dell'integra-
zione, della restaurazione. e dell'ausilio offertole dallo Stato. 
Il sistema sharaitico concernente le attribuzioni patrimoniali 
e obnuziali lascia volentieri il campo, in Somalia, ai corrispon-
denti istituti consuetudinarii. Il pretendente dapprima versa ad 
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un famigliare della sposa il gabbati o faat, e poi versa al titolare 
della potestà sulla sposa (il wali, che in via di principio è il pa-
dre) lo yarad. Il wali destinerà poi una parte dello yarad a favore 
della nuova famiglia (questa nuova attribuzione si chiama dibad 
o mingal). 
Gabbati, yarad, e dibad hanno resistito alle vicende che hanno 
prodotto, in altri settori, la disgregazione del diritto consuetudi-
nario somalo. La legge di protezione sociale, nel reprimere il ratto 
della donna coniugata, equipara a quest'ultima la nubile per la 
quale sia stato pagato lo yarad. E con ciò la legge scritta dimo-
stra di voler dare ampio riconoscimento al costume. 
Il matrimonio è concepito come un negozio concluso fra il 
wali della sposa e il nubendo. La celebrazione compete in prima 
linea al giudice (esperto di sharciya), e poi ai santoni privati da 
lui autorizzati 25 • 
Sulle figure del matrimonio per masaafo e per sostituzione 
di persona, e sulla minaccia che costituisce, per essi, l'avanzata 
del diritto prodotto dallo Stato, ci siamo già intrattenuti a 
p. 31 26 • I vi si è detto della eliminazione dei tradizionali osta-
coli al matrimonio dovuti alla diversa estrazione sociale dei 
coniugi. 
Il matrimonio musulmano è fondato sull'autorità maritale, 
sul diritto del marito alla poligamia, e sul potere del marito di 
« divorziare » (come si dice comunemente in Somalia, quando si 
parla italiano). 
25 Il seminario per magistrati, tenuto nei giorni 1-7 agosto 1972 per 
iniziativa del ministero per la giustizi.a e gli affari religiosi, ha chiesto che 
la celebrazione venga riservata al giudice, nel quadro della lotta contro le 
forme matrimonia:li atiipid1e {per masaafo, eoc.). 
26 Ma la figura di matrimonio per masaafo, nonostante la sua appa-
rente bizzarria, viene adoperata dalla nubenda per ottenere libertà di 
scelta dello sposo; e adempie quindi, obbiettivamente, ad una funzione 
progressista. 
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Sulla poligamia somala si può osservare che il costume im-
pone al marito di destina11e residenze diverse alle varie mogli, 
e che i figli di ogni moglie considerano le ulteriori mogli del 
loro padre come persone quasi estranee. 
Sul « divorzio » c'è da dire che esso discende da un atto uni-
laterale del marito, e corrisponde perciò alla categoria italiana 
del « ripudio ». 
L'autorità maritale viene oggi a coesistere con la tendenza 
politica nuova, orientata verso l'emancipazione femminile, che 
ha condotto a risultati decisivi nel campo della vita pubblica, 
politica e professionale; le donne sono oggi attive nella polizia, 
negli impieghi, nei consigli amministrativi locali. 
Un movimento è in atto per limitare l'esercizio della poliga-
mia, e il carattere arbitrario e discriminatorio del divorzio. 
È stato infatti proposto che l'esercizio della poligamia sia 
subordinato ad un esame preventivo, che accerterà se il nubendo 
dia affidamento di provvedere adeguatamente alla molteplice 
famiglia 27 • 
Parallelamente, è stato chiesto che si offra un minimo di pro-
tezione alla donna colpita dal divorzio; e che si estenda la possi-
bilità, offerta alla donna, di liberarsi, in casi dati, dal vincolo 
matrimoniale 28 • 
Il diritto successorio somalo è fondato sulla limitata potestà 
di testare, sulla rilevanza del vincolo di parentela, sulla più am-
pia quota fatta ai figli nei confronti delle figlie. La sharciya, 
favorevole a questo sia pur ridotto riconoscimento dei diritti 
successorii della donna, ha respinto indietro le consuetudini, che 
in questo campo negavano alla donna ogni protezione. 
Il sistema successorio somalo ha resistito bene anche all'ado-
zione del codice del lavoro. Se in Italia l'indennità dovuta in 
27 Seminario cit. 
28 Seminario cit. 
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caso di morte del lavoratore è percepita, ex art. 2122 cod. civ., da 
persone che non sono quelle indicate come eredi nel libro II del 
codice, viceversa l'art. 52 del codice somalo del lavoro destina la 
somma corrispondente agli eredi in quanto tali. 
Una menomazione del sistema successorio si è forse operata 
per effetto della legge di protezione sociale, che ha vietato la diya 
(prezzo del sangue), sostituendole l'idea dell'indennizzo a favore 
di taluni famigliari. Tradizionalmente, i Somali vedevano nel di-
ritto alla diya una ragione che, in quanto competesse al fami-
gliare superstite, aveva natura ereditaria (con importanti conse-
guenze, ad es., in punto a riparto tra i figli e le figlie della vitti-
ma). Oggi - pur nel silenzio della legge - si potrebbe pensare 
che l'indennizzo costituisca una ragione propria dei famigliari 
superstiti, e che perciò ognuno possa reclamare il danno proprio. 
E con ciò la materia sarebbe sottratta al diritto successorio, per 
rientrare nel capo della responsabilità civile. 
Il progetto di codice civile non minaccia né la famiglia, né 
la successione, quali sono state conformate dalla sharciya: esso 
non penetra, infatti, entro questi due settori dell'ordinamento 
civilistico. 
LA PROPRIETA' 
11. 28 - La proprietà tradizionale e la proprietà concessionaria 
Un capitolo interessante del diritto somalo riguarda la pro-
prietà fondiaria. 
In regime consuetudinario 1 , concorrevano sullo stesso ter-
reno estraurbano due ordini di sfruttamento: uno, arcaizzante e 
di importanza limitata, consistente nella caccia; l'altro, più dina-
mico, consistente nell'agricoltura o nella pastorizia. I diritti rela-
tivi alle due forme appartenevano a soggetti diversi (a soggetti 
assolutamente estranei; oppure, la caccia era esercitata a piaci-
mento da qualsiasi membro del gruppo gentilizio del luogo, men-
tre lo sfruttamento agricolo era individuale). 
Il diritto sul suolo, volto all'esercizio della pastorizia o della 
agricoltura, aveva la sua prima fonte nell'aoquisto del dominio 
da parte dell'intiero gruppo, che lo otteneva mediante l'occupa-
zione collettiva; quest',ooc111pazione risaliva a:d opemzioni belliche 
di respiro più o meno ampio, ovvero avv,eniva per penetrazione, 
cioè per lenta e continua invasione in aree mal presidiate da 
altri gruppi. 
Il terreno del gruppo era indivisibile, finché non si suddivi-
desse il gruppo stesso. Se il gruppo praticava un'economia pasto-
1 Alcuni studiosi o pratici italiani furono tratti a credere che la pro-
prietà somala tradizionale fosse intieramente comunitaria: così CIAlvlARRA 
(,La terra, il villagf§UJ e la tribù, in L'agricoltura coloniale, gen. 1921), DE 
· MARTINO (Relazione intitolata La Somalia italiana neJi tre anni del mio 
governo, 1912). L'affermazione contraria, ohe è quella esatta, si trova in 
CucrnorrA (La proprie.tà e il sistema contrattuale nel destur somalo, in 
Rivista coloniale, giu. 1921); SCARPA (La propnietà fondiJaria in Somalia, in 
L'agrvcoltura coloniale, 1923, p. 281 e sgg.); e soprattutto Cowcc1, Principia 
di diritto consue,tudinario nella Somalia italiana mer,iid'ionale, Firenze, 1924. 
9 - R. SACCO - Introduzione al Diritto Privalo somalo. 
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rale, i confini venivano determinati in modo non rigido; l'eco-
nomia agricola predilegeva invece ,eonfini ed aree ben fissati. 
Ferma restando l'appartenenza dell'area al gruppo, il gruppo 
poteva assegnare singole porzioni del territorio a sottogruppi, o 
a singoli capifamiglia, i quali acquistavano un diritto individuale 
affetto soltanto da qualche limite (divieto di alienare fuori del 
gruppo). Se la terra abbondava, in luogo dell'assegnazione si po-
teva anche trovare la diretta occupazione di una parcella, a scopo 
agricolo. Questa edificazione di diritti individuali dominava in 
campo agricolo, mentre il pascolo il 1egnatioo eoc. si esercitavano· 
su aree collettive. Così rimanevano in proprietà collettiva la 
riserva accantonata per bisogni futuri, la terra che potrà servire 
per l'abbeverata, ecc. 
I diritti individuali avevano contenuti variabili a seconda del 
titolo, e della qualità personale del concessionario (libero, aggre-
gato al gruppo, liberto, servo). 
Nella Somalia urbanizzata, naturalmente, la proprietà aveva 
la solita forma individuale. 
L'Islam poté influire sulla proprietà diffondendo l'idea del 
waqaf (arabo waqf). Tale istituto, scambiato spesso dagli europei 
per una persona giuridica del tipo della fondazione 2 , comporta 
una proprietà divina del bene conferito con destinazione delle 
utilità a scopi pii, o alla famiglia del fondatore. Ciò che fa spicco 
nel rapporto di waqaf è, -da un lato, l'insofferenza di ogni limite; 
e, dall'altro, l'assoluta inaHenabilità dei beni. 
Un altro portato islamico è l'assegnazione di aree alle jamiica. 
I diritti della jamiica sui territori di loro pertinen:m manifestano 
una tendenza ad assumere lo -statuto che è proprio dei beni costi-
tuiti in waqaf. All'interno della jamiica, poi, le assegnazioni indi-
viduali potevano riprodurre le stesse forme che erano prodotte 
dalle concessioni operate dal gruppo gentilizio. 
2 De iure condendo, questa personificazione del waqaf è ben possihile, 
tanto ohe è iprevi,sta dall'art. 52 del progetto di cod. ci-v. 
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Le amministrazioni straniere non mancarono di legiferare 
in Somalia; esse vollero assumere il controllo della circolazione 
della proprietà fondiaria - quale strumento tipico del dinami-
smo, e dello sfruttamento, coloniali -, e, in via preliminare, ac-
certare lo stato di questa proprietà. 
L'autorità britannica ha così lasciato alla Somalia un'ordi-
nanza sulla coltivazione e sull'uso della terra, emendata a più 
riprese 3, un'ordinanza sull'espropriazione 4, un'ordinanza in ma-
teria urbanistica 5, oltre ad una vasta legge, a sapore tecnico, sul 
trasferimento della proprietà 6 • 
Il regime fondiario della Somalia del Sud è passato attra-
verso a varie fasi 7 • 
La legge (italiana) 5 apr. 1908 n. 161 sull'ordinamento della 
Somalia gettava la pr ima base di un diritto fondiario moderno, 
fissando due principii: essa prevedeva anzitutto l'inventario di 
tutte le terre su cui non gravasse un'occupazione attuale, tale da 
poter costituire un diritto secondo le consuetudini 8 , e le poneva 
in libera disponibilità dello Stato ' ; oltre a ciò, assegnava alla 
pubblica amministrazione il potere di alienare o dare in conces-
sione onerosa o gratuita perpetua o temporanea, o in affitto, al 
fine di metterli in valore, gli immobili in proprietà pubblica. 
3 Si veda nella Rev. Ed. rpiù volte icit., Il, caip. H9; seguono ~-e OITTd. 6, 
e 8 de!l 1956 {1su,p. 2 d el ,1956, rp. 27 e rp . 30), e I'Orid. 20 del ·1957 (,sup. 2 
del 1957, p . 57). 
4 Si veda nella Rev. Ed. , II, caip. 8,1, p. 727. 
5 È la Town Planning Ordin:ance, in Rev. Ed., II, caip. 83, p . 735. 
6 Si tratta dell 'lrvdi•an Transfer of Property Act del 1882, che nel 1960' 
fu esteso al Somaliland (Som. Order in C. 1960, Slllp. 1 del 1960, p . 58). 
1 Trattazioni del rt:ema :si tirovano in ZILIOTTO, Proprietà immobiliare· 
e vibri forvdiarii nelle colonie, Roma, 1939, e CucINCYITA, Diritto coloni:aJle 
ita/.vano, 3a ed., Roma, 1938. 
s In realtà, qruesto inventario non fu mai redatto. 
9 In Somalia non ha mai operato, pare, la distinzione fra beni dema-
niali e beni patrimoniali dello Stato. 
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Il R.D. 8 giu. 1911 n. 695 , completato dal D. gov. 19 gen. 1912 
11 . 818 ; il R.D. 8 giu. 1911 n. 820; il D. gov. 25 ott. 1928 n . 2061 ; il 
R.D. 24 gen. 1929. n. 226; il D.M. 22 ott. 1929. altro non fecero che 
precisare nei dettagli - con disposizioni che non sempre furono 
-effettivamente applicate - le due direttrici di cui sopra. 
I diritti dei privati, riconosciuti sulle terre, erano dunque i 
seguenti : a) i diritti creati ai sensi della legge stessa; b) i diritti 
r eali comunemente riconosciuti efficaci nella zona costiera e in 
specie nei centri abitati ; c) i diritti individuali e di gruppo sui 
terreni effettivamente coltivati o utilizzati con carattere perma-
nente da singoli o da comunità. Era poi prevista la costituzione 
di terre di riserva per bisogni futuri delle collettività. 
Le concessioni potevano essere accordate con scopo agricolo 
( con trasferimento della proprietà, o con facoltà di riscatto a 
favore del concessionario); ovvero con scopo di pastorizia, o di 
raccolta dei prodotti spontanei del suolo (a titolo temporaneo). 
La legge, per scoraggiare accaparramenti speculativi di ter-
reni da parte di privati italiani a danno di singoli proprietari so, 
mali, disconosceva le alienazioni effettuate da somali ad italiani. 
.Nel contempo, le concessioni agricole erano riservate agli italiani. 
Si noti ora che l'inventario delle terre in proprietà pubblica 
non fu mai effettuato. 
Nel 1926 le autorità italiane introdussero un regime più 
,e1aborato per l'Eritrea. Nel 1938 estes,ero tale sistema - par-
_zialmente in vigore anche oggi - alla Somalia 10 • 
Con la nuova disposizione, la proprietà pubblica disponibile 
prendeva ad involgere i terreni già spettanti a gruppi o famiglie 
,estinti, i boschi e foreste su cui non ri-su'ltassero diritti di popola-
10 1R:D. 269 del 7 feb. 1926 per l'Eritrea, esteso alla Soma1ia con R.D . 
.380 del 17 mar. 1938. Sul regime fondiario eritreo la letteratura è alquanto 
ai:m:pia. Cfr. fra gli altri MANETTI, Il regime delle terre in A.O.I. Il catasto 
.coloniale e la colonizzazione, Roma, 1937; SERTOR'I SALI S, L'orrdinaimento 
fondiario eritreo, Padova, 1932. 
I 
I 
r 
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zioni o gruppi, e tutte le miniere cave o saline. Parallelamente, pe-
netrava in Somalia il catasto urbano e agricolo. 
Il nuovo sistema distingue numerose figure di concessione. 
a) La concessione può avere innanzitutto scopo agricolo· 
(ma non sono ammesse concessioni su boschi e foreste). Il con-
cessionario (che non può mai essere un pubblico funzionario) 
deve dirigere personalmente l'azienda, metterla in funzione, pa 
gare un canone; non può alienarla e può, ma solo dopo un certo 
tempo, riscattare la proprietà. Sono previste, per casi dati, con-
cessioni immediate in proprietà. 
b) Le concessioni a scopo edilizio vengono rilascia te in pro-
prietà, a titolo oneroso, con obbligo di edificare, e salva la revoca 
in caso di inadempimento all'obbligo. 
c) Le concessioni a scopo industriale, volte alla raccolta -::-
utilizzazione di prodotti spontanei, assegnano al concessionario 
un diritto limitato temporaneo, soggetto a revoca in caso di sua 
inattività. 
d) Le concessioni minerarie avevano ad oggetto il diritto 
temporaneo di coltivare la miniera; i permessi di ricerca erano 
previsti da norme a parte, e la scoperta del giacimento assicurava 
una prelazione alla concessione mineraria. 
e) Anche la grande pesca forma oggetto di una concessione. 
La procedura della concessione passa attraverso la domanda 
del privato, l'atto bilaterale che fissa le condizioni dell'accogli-
mento, il decreto, la pubblicazione da cui decorrono i termini 
per l'opposizione del terzo che vanti un diritto incompatibile. 
Questo sistema fondato sulla pubblicizzazione (parziale) del 
suolo e (totale) del sottosuolo, e sulla successiva ridistribuzione 
del diritto sul suolo mediante concessioni, ha subìto ritocchi, 
riforme e mutamenti ad opera delle varie disposizioni di diritto 
uniforme, in vigore per tutta la Somalia, adottate dopo l'indi-
pendenza. 
Va premesso, a proposito del diritto somalo postunitario, che 
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la costituzione del 1960 non alterava l'ordinamento della pro-
prietà, e si limitava a garantirlo: mandava alla legge di definire i 
modi d'acquisto della proprietà, e i limiti al suo esercizio, onde 
.assicurarne la funzione sociale; interdiceva le espropriazioni, se 
queste non fossero giustificate da un pubblico interesse e accom-
pagnate dal versamento di un indennizzo equo. 
Seguiva alla costituzione un ritocco del regime delle conces-
.sioni, nel senso che una legge del 1967 eliminava le proprietà 
.straniere assenteistiche o improduttive 11 • 
Qualche anno dopo, il capitolo sulle miniere, contenuto nel 
decreto del 1926, è stato sostituito da una prolissa regolamenta-
zione del 1970, chiamata codice minerario, in 108 articoli, inte-
grata da un decreto in 62 « regulations » 1 2 • 
Il nuovo codice minerario torna ad affermare la proprietà 
dello Stato sui minerali, regola il permesso di ricerca e quello di 
coltivazione, stabilisce i doveri del concessionario, sottopone a 
restrizione lo smercio del minerale estratto, e dà norme a parte 
per l'attività in materia petrolifera, sottoposta a concessioni di-
.stinte per l'esplorazione, per la prospezione, e per l'estrazione"! 
rimozione e lavorazione. 
n. 29 - La legge di protezione sociale e la proprietà 
La mutazione che, a lungo andare, si rivelerà più importante, 
in materia fondiaria, rispetto ai principii preunitarii, è quella 
.arrecata con la legge di protezione sociale. Questa legge, dominata 
dallo scopo di lottare contro il tribalismo, ha perseguito il suo 
.fine anche mediante norme che incidono sull'ordinamento fon-
diario. 
L'art. 3 della legge (Abolizione dei diritti tribali nei riguardi 
,delle risorse idriche e del suolo) dispone come segue: 
11 L. 30 gen. 1967 n. 4 (in B.U. 1967, sup. 1 al n. 2, p. 3). 
1 2 L. 22 nov. 1970 n. 77 (in B.U. 1970, sup. 10 al n. 12, p. 1521), seguito 
da un n.P.C.R.S. (n. 173). 
B 
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« 1) - Tutte le risorse idriche e del suolo, nel territorio della 
repubblica democratica somala, che non appartengono ad enti 
pubblid o ad altre persone fisiche o giuridiche, sono di proprietà 
dello Stato. 
2) - Nessuno dovrà godere di diritti esclusivi di pascolo, o di 
qualsiasi altro diritto esclusivo sul suolo o sulle acque, se non in 
forza di riconoscimento o concessione da parte dello Stato. 
Sono comunque conservati i diritti esclusivi in relazione a 
_pozzi •O wars di proprietà di enti pubblici o di ailtre persone fisiche 
o giuridiche, utilizzate a fini privati o personali ». 
L'articolo citato sembra porre limiti: 
in ordine ai soggetti che possono essere titolari di diritti ; 
in ordine al modo di acquisto dei diritti. 
Il primo obbiettivo si ottiene avocando allo Stato la proprietà 
di tutte le risorse che non appartengano ad enti pubblici o ad 
:altre persone fisiche o giuridiche. 
Sono dunque colpite da espropriazione tutte le collettività 
non personificate: gruppi gentilizi grossi e piccoli, comunità di 
,ogni genere (salve, pensiamo, le corporazioni riconosciute dal di-
ritto islamico). Certo, sarebbe stato opportuno, in quest'occasione, 
chiarire meglio quali siano, in Somalia, le persone giuridiche (è 
importante, ai fini delle strutture fondiarie, dare una risposta che 
riguardi la jamiica). Aggiungiamo che, come oggetto della « pro-
prietà dello Stato », sarebbe stato meglio menzionare le cose (le 
.acque, il suolo), anziché « le risorse idriche del suolo ». 
Il secondo obbiettivo esclude ogni modo d'acquisto diverso 
-dalla concessione e dal riconoscimento dello Stato. 
Lo scopo empirico perseguito dal legislatore è noto: egli ha 
-voluto lottare contro la tendenza somala ad occupare a fini pri-
vati, senza titolo, terreni non utilizzati (che si debbono invece 
considerare appartenenti allo Stato). Ma la norma che persegue 
,questo obbiettivo lascia aH'interprete una grave incertezza, per-
.ché è oscuro se la legge disponga anche per gli acquisti avvenuti 
- 136 -
in passato, e voglia dunque condannare il possesso conforme a 
diritto, esercitato a scopo agricolo, risalendo ad un'epoca ante-
riore alla legge; così è oscuro se la legge voglia reprimere le usur-
pazioni che abbiano avuto luogo nel passato. 
Ognuna delle varie soluzioni possibili presenta infatti qualche 
inconveniente. 
Supponiamo che la legge disponga solo per le usurpazioni 
future. Il suo contenuto diverrebbe ovvio. Essa ribadirebbe il 
principio (in vigore :fin dalla legge del 1938), per cui il modo r ego-
lare di acquisto è la concessione. Ma allora perché equiparare il 
riconoscimento alla concessione? Il riconoscimento sarebbe equo 
e dovuto solo in quanto preceduto dalla concessione, e non do-
vrebbe, dunque, sostituire la concessione. Con la equiparazio-
ne di riconoscimento e concessione si verrebbe a premiare il 
cittadino che, dopo aver usurpato un fondo senza previa conces-
sione, si munisce di un riconoscimento che non gli è dovuto. 
Il legislatore, per assegnare una funzione utile al riconosci-
mento, deve impiegare questo istituto per coonestare acquisti di 
proprietà avvenuti legittimamente ma senza concessione; il dco-
coscimento deve dunque operare con riferimento ad arcquisti av-
venuti in un'epoca in cui esistevano modi d'acquisto diversi dalla 
concesisione, ossia prima del 1970. 
I 
La legge del 1970 opera perciò anche con riferimento agli ac-
quisti avvenuti prima della sua entrata in vigore: avvenuti per 
occupazione avanti il 1938; avvenuti per usucapione fra il 1938 e 
il 1970. Essa coonesta tali acquisti, e, reciprocamente, condanna 
le usurpazioni avvenute prima di tale data. 
Ma con ciò non si vuol dire che gli acquisti anteriori al 1970 
siano in balia della pubblica amministrazione, che darebbe il suo 
riconoscimento a seconda dei suoi soggettivi punti di vista. Il 
comportamento della P.A. deve considerarsi vincolato alla realtà 
giuridica. Se il privato dà la prova del suo legittimo titolo, la 
P.A. deve prestare il riconoscimento. È in gioco un diritto sogget-
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tivo, e si deve ritenere che, in caso di rifiuto della P.A., il privato 
possa tradurla davanti all'autorità giudiziaria ordinaria. 
Per completezza, si deve muovere alla legge del 1970 una cri-
tica, dovuta ad una ulteriore oscurità ch'essa contiene. Essa non 
dice se tra i « diritti esclusivi », di cui al comma n. 2, sia com-
preso il « diritto esclusivo » per eccellenza, e cioè la proprietà. La 
risposta, dato lo scopo della legge, dev'essere positiva; ma mal 
si spiega perché la legge non l'abbia detto espressamente. 
n. 30 - Le linee essenziali della proprietà somala 
La proprietà somala può essere pubblica o privata. 
Mancano basi testuali per affermare che in Somalia la pro-
prietà pubblica e il demanio siano separati. Se si parla di de-
manio somalo, tale espressione è equivalente a « proprietà pub-
blica». 
La proprietà pubblica appartiene agli enti pubblici territo-
riali,o altrimenti rivolti al perseguimento di finalità estraeconomi-
che, o appartiene agli enti pubblici economici. 
La proprietà privata immobilire può essere di origine reli-
giosa, consuetudinaria, concessionaria. 
La proprietà privata mobiliare può ricollegarsi alla conces-
sione (proprietà del pesce occupato su concessione, proprietà del 
prodotto minerario) o alla proprietà agricola, concessionaria o 
d'altra origine (frutto del suolo), o a!ll'attività industriale o arti-
giana (prodotto specificato, elaborato). 
Le due forme più caratteristiche della proprietà somala sono, 
in ragione della loro importanza accresciuta e crescente, la pro-
prietà dell'ente pubblico economico; e la proprietà concessionaria. 
L'ente pubblico economico, o impresa pubblica, è titolare 
della proprietà dei mezzi di produzione che gli sono affidati , ed 
esercita la proprietà in modo relativamente libero. Le ragioni 
dello Stato, e i suoi poteri, si manifestano mediante la nomina 
degli organi dell'ente, le direttive a carattere amministrativistico, 
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l'imposizione di prezzi o altre clausole, e il prelievo di una parte 
degli utili. Le ragioni dello Stato operano cioè nella vita della per-
sona giuridica, nella destinazione degli utili, nell'ambito del di-
ritto amministrativo, ma non operano nel campo della proprietà. 
La proprietà dell'impresa pubblica somala assomiglia dunque 
alla proprietà dell'impresa pubblica italiana; la proprietà sociali-
sta dello Stato sui mezzi di produzione industriali, e il diritto di 
gestione operativa dell'impresa, quale si trovano in Unione Sovie-
tica, sono sconosciuti in Somalia. Poiché tanto i poteri pubbli-
cistici che comprimono l'autonomia dell'impresa, quanto la pro-
prietà dell'impresa, sono esercitati nell'interesse dei lavoratori, è 
possibile classificare la proprietà somala dell'impresa come una 
forma socialista di proprietà. 
La proprietà concessionaria ripete la sua fonte dallo Stato. 
Essa si presterebbe, volendo, a dissociazioni del contenuto della 
proprietà, che potrebbe scindersi in un diritto eminente riservato 
allo Stato e un diritto utile riservato al concessionario: la pro-
prietà concessionaria potrebbe divenire, cioè, la proprietà del cit-
tadino, controllata dallo Stato. 
Una forma di dominio rilevante è la manomorta religiosa (wa-
qaf), di cui si è parlato a più riprese. Anche i beni waqaf sono da 
oggi soggetti al controllo e alla supervisione dello Stato, da effet-
tuarsi tramite il ministero della giustizia e degli affari religiosi. 
Il godimento della proprietà privata è relativamente libero, 
ma si notano vincoli di rilievo in materia di proprietà urbana im-
mobiliare data in conduzione. Ciò potrebbe segnare l'inizio di 
una differenziazione - che secondo noi è lecito elevare a dato 
teoretico - fra una proprietà privata in senso stretto, su beni 
capitali (guardata dalla legge con diffidenza), e una proprietà per-
sonale come proprietà dei beni di consumo. 
Poco dice la legge somala postunitaria sulle regole di detta-
glio applicabili al contenuto della proprietà (vicinato, distanze, 
ecc.), al suo godimento, alla sua protezione. 
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Le proprietà fondiarie, di origine concessionaria sono, in mo-
do evidente, « costituite sotto il diritto » territoriale, e ripetono 
da quest'ultimo il regolamento. Le altre proprietà furono costi-
tuite, all'origine, sotto il regime della sharciya e della consuetu-
-dine. Resta da vedere se non militino contre le regole personali 
la loro origine - collegata forse con implica.zioni tribalistiche -, 
e la tendenza dinamica della proprietà ad accatastarsi. 
Gli apparati di protezione della proprietà fondiaria sono dati, 
nella Somalia del Sud, dai registri immobiliari: lo stesso pro-
getto di codice intende tenerli in vita. Il catasto, negli scarsi limiti 
in cui opera, non fa fede pubblica. 
L'orientamento socialista, che domina il diritto civile somalo, 
.è; incompatibile con forme superprotettive della proprietà - per 
lo meno, della proprietà privata dei mezzi di produzione - . La 
regola, contenuta nella soppressa costituzione, che condiziona 
l'espropriazione all'interesse pubblico, e all'equo e tempestivo 
indennizzo, non è più in vigore, e non è più applicata. Numerose 
nazionalizzazioni rivoluzionarie sono avvenute senza il versa-
mento di una corrispondente indennità. 
Una indagine accurata sulla natura dei beni espropriati senza 
indennizzo sarebbe certo interessante. La misura colpisce regolar-
mente beni capitali, o beni produtti-vi di servizii sociaili e cu'lturali 
( ospedali, scuole), o beni utilizzati in funzione di uno sfrutta-
mento neocolonialistico. 
Si può dire che la distinzione fra la proprietà privata del 
mezzo di produzione, e la proprietà personale del bene di con-
sumo - distinzione rilevante di fronte allo spirito del diritto 
nuovo - si fa senti1re proprio in tema di indennizzabilità in caso 
di espropri.azione: l'indennizzo è facoltativo o obbligatorio, se-
-condo il tipo di proprietà considerata. 
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n. 31 - I beni immateriali 
La materia dei beni immateriali non ha occupato finora un. 
posto importante nel diritto somalo. Opera dell'ingegno, inven-
zione industriale, marchio, e così via, sono stati regolati dai legi-
slatori stranieri in maggiore o minore conformità con le dispo-
sizioni vigenti in altri paesi. 
La Somalia unita, a sua volta, non ha ripreso in mano la ma-
teria. 
Più precisamente, l'amministrazione fiduciaria, mediante tre 
distinte ordinanze del 1955, ha adottato per la Somalia del Sud 
disposizioni in tema di brevetti per invenzioni, modelli industriali, 
e marchi 13 • L'applicazione del codice civile porta poi con sé la 
protezione del diritto d'autore. 
L'Amministrazione britannica del Somaliland varò a sua 
volta quattro ordinanze sul diritto d'autore H, sui marchi 15 e sui 
brevetti 16 • 
Presso il competente ministero si trovano ora uffici nazionali,. 
ove si registrano marchi e brevetti. Ma nella Somalia del Nord 
continuano a funzionare gli uffici istituiti al tempo del Protet-
torato. 
Lo stesso progetto di codice civile si dimostra poco interes-
sato all'unificazione delle regole proprie alla materia, e rinvia. 
semplicemente alle leggi speciali. 
13 Ordinanze 1, 2, 3, del 22 gen. 1955 (in B.U. 1955, sup. 2 al n. 1, 
P'P· 67, 91, 97). 
14 Si veda in Rev. Ed. più wlte citaita, II, ail cap. 86 (rp. 752). 
15 Si veda Ia Merchandise Marks Ordinance, im. Rev. Ed., II, caip. 89, 
;p. 759, .riformata con ord. 25 idei 1954 ,(1sup. 2 al 1954, ip. 115); e fa Registration 
of U. K. Trade Marks Ordinance, in Rev. Ed., II, caip. 93, ip. 776, e III, 
cap. 93, ,p. 702. 
16 Registration of U. K. Patents Ordinance, in Rev. Ed., II, carp. 92, 
emendato con ord. 1 del 1956, Sl.llp. 2 del 1956, p. 1. 
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Per ora, lo spirito socialista non si è fatto sentire in questa 
materia. La parola certificato d'inventore non esiste nel lessico 
_giuridico somailo di espressione italiana. D'altronde le invenzioni 
protette in Somalia sono prevalentemente straniere, ed è noto 
che il regime socialista delle invenzioni non suole trovare appli-
cazione in alcun paese per ciò che riguarda le invenzioni straniere. 

GLI ALTRI RAPPORTI PATRIMONIALI 
n. 32 - La responsabilità civile 
Finora nulla è stato fatto, in Somalia, con lo specifico scopo 
di uniformare in modo generale la materia della responsabilità 
civile extracontrattuale. Nel Norid manca uno statute, e pertanto 
ci si barcamena con la common law, ispirata affidea della tipicità 
dei torts, ma comunque di1sposva a riconoscere a questi torts un 
campo d'applicazione assai vasto. Nel Sud si applicano le dispo-
sizioni, sotto qualche aspetto sibilline, del codice: in particolare, 
potrà non essere chiaro se la lesione di un diritto (assoluto) della 
vittima sia uno degli elementi richiesti per la perfezione della fat-
tispecie .Ma le due leggi territoriali subiscono (in via ipotetica e 
dubitativa) la concorrenza di una sharciya - o, quanto meno, di 
una tradizione di pensiero sharaitico - in cui la responsabilità 
civile è subordinata alla lesione della vita, dell'integrità personale, 
della cosa, dell'onore, o ad una usurpazione: così attestandosi su 
posizioni (meno favorevoli alla vittima) paragonabili a quelle del 
diritto romano imperniato sulla lex Aquilia, sull'actio iniuriarum, 
e sull'actio furti. 
Si è già visto (retro, n. 21) che, nel settore della responsabi-
lità, è poco chiara quale applicazione possa darsi all'art. 9 del-
l'ordinamento giudiziario . Escluso il criterio basato sulla legge 
regolatrice del diritto leso, escluso che si debba distinguere se-
condo le qualità delle parti o secondo il contesto - rurale e 
tradizionale, o urbano e industrializzato - entro il quale l'ille-
cito si è perfezionato, il criterio più attendibile consiste nell'esclu-
dere che il rapporto risarcitorio nasca sotto l'impero del diritto 
tradizionale, e accettare perciò ch'esso sia regolato in ogni caso 
dal diritto territoriale. Così, se l'illecito è ulteriormente previsto 
da norme amministrative, o da norme penali, si eviteranno in 
ogni caso contrasti fra le varie regole giuridiche concorrenti. 
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È giunto ora il momento di indicare l'importanza sistematica 
che la legge di protezione sociale assume nel campo della respon-
sabilità, e di menzionare i problemi cui essa dà luogo. 
Per comprendere di che si tratta, daremo cenno di alcuni 
precedenti 1 • Com'è noto, il diritto islamico prevede, quale effetto 
dell'omicidio di un musulmano, due conseguenze alternative: il 
taglione, se il colpevole ha agito con dolo, altrimenti il guidrigildo 
(diya), dovuto dal colpevole (e, se del caso, dai suoi agnati pros-
simi) ai parenti dell'ucciso. La consuetudine somala, impadroni-
tasi dell'istituto, lo modificò secondo le proprie concezioni, po-
nendo i gruppi gentilizi dell'omicida e della vittima nelle condi-
zioni, rispettivamente, di debitore e di avente diritto. 
Sanzioni di tipo analogo erano previste per le lesioni per-
sonali. 
Le legislazioni coloniali pretesero di applicare all'omicida o 
in genere al colpevole la sanzione penale, ma lasciarono intatta 
la .diya, declassata ad una funzione meramente risarcitoria civile, o 
.sanzionatoria amministrativa (accollata, con questia veste, a tutto 
il gruppo gentilizio) 2 • La funzione risarcitoria si accordava male 
con il principio per cui la quota di dromedarii da corrispondere 
era fissa (cento, per la morte di un uomo, cinquanta per la morte 
della donna): eppure questa funzione era sostenuta dagli aventi 
diritto per dedurne in via logica la corresponsabilità indiretta, 
posta dal codice o dalla common law a carico del committente, 
del proprietario dell'automezzo investitore, e così via. E nel frat-
tempo la diya, che poteva apparire naturale in boscaglia, appariva 
sempre più anacronistica in città, dove la morte della vittima era 
1 Sui problemi della diya in Somalia abbiamo ·1a monografia di SAN-
TIAPICHI, Il prezza del sangue e l'omicidio nel diritto somalo, Milano, 1963. 
2 Questa •solruzione era accolta nell'ondinamento girudiziario del 1911 
per la Somalia italiana (art. 82), e nel1'0J1dinama n. 8 de'l 1945 per il 
Soma:liland. 
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:Spesso dovuta ad un incidente stradale o a fatti analoghi, tipici 
di un contesto sociale moderno. 
La situazione nel periodo costituzionale non mutò, ed i resti 
di tribalismo insiti nell'istituto si trascinarono fino all'epoca rivo-
luzionaria. 
Toccava alla legge di protezione sociale del 1970 (più volte 
dtata) riformare completamente la materia, abolendo la diya, e 
imponendo al solo colpevole ( dopo la sua morte. agli eredi, nei 
limiti della capienza dell'eredità) il pagamento dell'indennizzo a 
favore della vittima o, in caso di omicidio, a favore di un numero 
limitato di aventi diritto (genitori, coniugi, figli della vittima). 
La legge lascia aperti varii dubbii nterpretativi. 
Innanzi tutto, poiché il suo scopo principale e dichiarato è 
l'abolizione della diya, si domanda se le regole relative all'inden-
nizzo siano applicabili solo a quei rapporti cui, se non esistesse 
la legge, sarebbe applicabile il diritto tradizionale, o se siano ap-
plicabili a tutti, con conseguente inapplicabilità del codice o della 
,common law anche a non musulmani. 
Poi si domanda se la norma assegni agli aventi causa un di-
ritto di tipo ereditario (soggetto a leggi sue proprie), o un diritto 
proprio. Il diritto alla diya era sentito dai Somali come un diritto 
ereditario (la parte che andava ai figli veniva suddivisa facendo 
ai maschi una porzione doppia rispetto alle femmine), ma il di-
ritto all'indennizzo colloca ora l'istituto nella tradizione del pen-
siero razionalista e illuministico, che vede qui un diritto proprio 
del famigliare danneggiato. Il problema è importante perché in-
cide sulla misura del diritto del singolo famigliare superstite, che 
sarà commisurato al danno, se è concepito come diritto proprio, 
mentre sarà commisurato alla quota, se è concepito come diritto 
-ereditario. 
Un altro problema concerne la tassatività dell'denoo dei con-
giunti menzionati nella legge. Se il figlio è premorto al padre, 
vittima dell'omicidio, i di lui figli, che sono i veri danneggiati, 
1 0 _ R . S ACCO. Introdu zione al Diri tto Privato so111alo. 
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potranno agire in giudizio? O addirittura, abolita la diya, le rima-
nenti disposizioni della legge concernente il regolamento del rap-
porto risarcitorio hanno voluto semplicemente rinviare al diritto 
comune territoriale? 
La unicità della responsabilità del colpevole, scandita nella 
legge, sta a significare - in modo certo - l'irresponsabilità del 
gruppo. Ma l'interprete dovrà chiarire se essa escluda le respon-
sabilità indiretta (specialmente, 1a responsabilità del padrone per 
fatti del commesso). 
Il progetto di codice civile eredita dal code Napoléon la 
formula del neminem laedere (la violazione di un diritto non è 
menzionata come elemento della fattispecie). Si discosta invece 
dal modello a un altro proposito: la colpa non è richiesta perché 
operi la responsabilità, salva la prova della causa estranea, della 
forza maggiore, del caso fortuito, o della co1pa del terzo. 
n. 33 - Le obbligazioni da fatto lecito 
Il campo dei rapporti obbligatorii derivanti da fatto lecito èr 
tutto sommato, il settore in cui l'unificazione ha proceduto meno. 
Ma è nello stesso tempo il settore in cui l'unificazione può appa-
rire meno urgente. Infatti, stabilito che il giudice deve applicare 
la legge in base alla quale il rapporto si è costituito, questa for-
mula ha un significato apprezzabile proprio in materia di con-
tratti e di atti volontarii non contrattuali, perché ivi - una volta 
superate le solite difficoltà d'interpretazione della volontà delle 
parti - si potrà sempre estrarre dall'intento negoziale la scelta 
dell'ordinamento che deve regolare il rapporto. 
In questa materia, piuttosto, assumerà peso il conflitto df 
norme nello spazio. In materia di conclusione del contratto, il 
codice civile adotta il principio della recezione, mentre la corri-
spondente regola angloindiana adotta il principio della spedizione. 
Ne segue che il contratto concluso fra due contraenti situati uno• 
nel Nord e uno nel Sud si considererà concluso nel Nord o neù 
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Sud a seconda che si applichi il codice o la norma indiana: ma a 
sua volta si troverà quale sia la norma applicabile solo dopo aver 
chiarito dove il contratto si è concluso. Siamo di fronte ad un 
giro vizioso. 
Il regolamento delle obbligazioni e dei contratti, qual'è pre-
visto dal progetto di codice civile, è a sfondo chiaramente roma-
nistico. L'intelaiatura è francese (è riconoscibile tanto il modello 
codicistico quanto quello più recente, dottrinale), salva la cura 
con cui si sono utilizzate la meno imprecisa terminologia svizzera 
o italiana, e, in varie ipotesi, le più modernizzanti soluzioni elve-
tiche o tratte dal codice del 1942. 
Ivi si utilizza, naturalmente, la figura del contratto, e non 
quella del negozio. Il contratto si perfeziona secondo la soluzione 
italiana (principio della conoscenza, temperato da una presun-
zione che opera dal momento della recezione). Il contratto preli-
minare dà luogo alla sentenza che tien luogo di contratto defini-
tivo. L'efficacia delle clausole vessatorie è rimessa al potere del 
giudice. L'obbligazione naturale è valida causa di un'obbligazione 
civile. La sistematica delle invalidità contrappone limpidamente 
la nullità, con i suoi connotati classici, all'annullabilità, tratteg-
giata con i caratteri che le sono proprii. Ai tre vizii tradizionali 
del valere si aggiunge lo sfruttamento della leggerezz:a o di talune 
altre .circostanze. Gli atti compiuti dal minore sono validi se com-
portano puri acquisti, sono nuHi se comportano pure perdite, 
sono annullabili in ogni altro caso. 
L'azione di arricchimento è adeguatamente regolata, ma non 
assorbe quella in ripetizione dell'indebito (fondata, quest'ultima, 
sull'errore di colui che ha pagato). 
È regolata poi una dichiarazione d'insolvenza, che è desti-
nata a prendere il posto dell'attuale dichiarazione di fallimento. 
Il progetto rinuncia ad unificare le varie legislazioni in ma-
teria di società 3 e di trascrizione. 
a È prevista, per ora, la persistenza dcl~e regole del codice, e del 
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Se il codice è, per ora, una speranza, è invece fatto compiuto 
1'uniformazione del diritto in materia di titoli di credito. 
Durante l'amministrazione :fiduciaria, l'Italia aveva aderito, 
per conto della Somalia, alle convenzioni ginevrine. Poiché l'Unio-
ne non ha distrutto la continuità esistente fra Somalia in fiducia 
e Repubblica somala, la Somalia indipendente e unita ha onorato 
l'impegno legiferando in modo da introdurre anche nel Nord leggi 
conformi alle convenzioni. 
Più precisamente, la legge bancaria del 1963 1 delegò il go-
verno a legiferare nell'intiera materia dei titoli di credito, e il 
governo adempì con un decreto l.vo del 1965 5 • Ivi è trattata, in 
42 articoli, la materia svolta nel titolo V del IV libro del codice 
civile. Il modello italiano traspare in modo netto, ma la legge 
somala contiene, al suo confronto, qualche lieve semplificazione 
(ad es. la distinzione fra titolarità e legittimazione ci pare meno 
sottolineata). 
In allegato alla legge sui titoli di credito troviamo le regole 
sulla cambiale e sull'assegno. Qui, il parallelismo con la legge ita-
liana è scontato, perché l'Italia - a differenza del Regno Unito 
- ha aderito alle convenzioni di Ginevra: il parallelismo, d'al-
tronde, va al di là di quanto necessario, perché si estende alle 
materie coperte da riserva ( effetti delle irregolarità del bollo, am-
mortamento, ecc.). Fra le innovazioni, che non mancano, segna-
liamo il silenzio d ella legge somala suil modo come si sottoscrive 
}a cambiale. 
n. 34 - Il diritto dell'economia 
Sull'economia somala incide l'opera vigile dello Stato, svolta 
con due diversi strumenti: a livello normativo, dettando regole 
Companies Act indiano del 1913 {Ilo si veda ilil Rev. Ed. cit., I,I, caip. 85, 
p. 750). 
4 L. 14 aigo. 1963 n. 18, art. 29. 
5 D. L.vo 9 set. 1965 n. 2 (in B.U. 1965, n. 9 b~s, p. 3). 
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generali; e a livello esecutivo, creando enti giuridici pubblici eco-
nomici, chiamati a svolgere in regime di monopolio, o in regime 
di concorrenza, questa o quella attività di produzione o interme-
diazione. 
L'intervento dei pubblici poteri ha peraltro caratteri diversi 
- per intensità, e per le modalità con cui si svolge - nei diversi 
settori dell'economia: attività primarie (agricole, estrattive), indu-
striali, terziarie ( commerciali, finanziarie, assicurative). 
L'economia somala conta poi sulla diffusione delle coopera-
tive, cui vengono affidati, fin d'ora, compiti di intervento demo-
cratico nell'economia 6 • 
Già si è visto, parlando della proprietà, che una larga parte 
della proprietà fondiaria è pubblicizzata. La proprietà dei mine-
rali appartiene allo Stato. L'attività estrattiva, agricola, pastorale, 
silvicola, sono svolte, in via di principio, da concessionarii privati, 
o da privati proprietarii del suolo. 
A questa tendenza ( verso il carattere privato delle attività 
primarie) fa peraltro riscontro una serie di iniziative di carattere 
pubblico, cooperativistico, o collettivo-volontario. Così ad es . 
l'Ente nazionale banane promuove la creazione di aziende pilota; 
r,ontadini poveri si associano in cooperative agricole; gruppi di 
cittadini, operando collettivamente nel quadro del cosiddetto 
Crash Programme, mettono a coltura, nell'interesse della collet-
tività, e senza richiedere compenso, aree finora trascurate. Ac-
canto agli enti capaci di iniziativa economica, abbiamo gli enti 
destinati a raccogliere i prodotti privati, o a fiancheggiare la 
proprietà privata. L'A.D.C. ha l'esclusiva per l'aicquisto dei semi 
oleosi { che rivenderà all'E.N .C., su cui oltre), del cotone ( che ri-
venderà alle fabbriche), dei cereali. 
L'O.N.A.T. avrà la gestione di trattori, maochinarii, attrezza-
a Le 1coopera,t~ve sono rette dall,a L. 14 ,gen. 1969 n. 12 (in B.U. 1969, 
SU!p. 1 al n. 3, p. 505). 
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ture, di interesse agrkolo. L'Ente di sviluppo zootecnico svolge le 
funzioni che sono indicate dal suo nome. 
Lo sfruttamento edilizio, finora lasciato ai privati, incominda 
ad essere affiancato da'1l'attività dell'Ente per l'edilizia. 
L'iniziativa pubblica, che si sviluppa nel campo turistico e 
alberghiero, provvede da sé alle proprie necessità edilizie. 
Accanto all'iniziativa pubblica, troviamo il controllo dell'ini-
ziativa privata e del godimento della proprietà privata. Già si è 
-detto che la materia dei contratti di locazione è largamente sog-
getta a vincoli posti dal legislatore. 
Il discorso è moho diverso quando dral oampo del1a proprietà 
fondiaria e deHe attività primarie passiamo a quello delle attività 
industriali. 
Al momento dell'indipendenza il campo delle attività indu-
.striali era poco sviluppato, e si esercitava soprattutto nella trasfor-
mazione dei prodotti agricoli, e nella produzione di energia. 
La rivoluzione ha riservato alla collettività la produzione e 
-distribuzione dell'energia elettrica, ed ha acquisito alla collettività 
.stessa la produzione dello zuochero, provvedendo in merito me-
.diante la nazionalizzazione delle imprese che operavano nei rami. 
Altre attività si svolgono in forma socializzata perché le ini-
-ziative sono state assunte dallo Stato a mezzo di pubbliche im-
prese. La Meat Factory di Chisimaio acquista animali e produce 
carne e pelli. Si prepara un cantiere navale. Presto saranno in 
vendita le prime sigarette somale. Vediamo dunque che in que-
sto campo l'iniziativa pubblica è destinata a preyalere non tanto 
_per effetto delle nazionalizzazioni ma perché, mentre l'iniziativa 
_privata langue, l'ente pubblico ha assunto e intende assumere 
iniziative proprie. 
L'attività artigiana, praticata da sempre nelle città, e, in for-
ma non professionale, anche nei villaggi e nella boscaglia, man-
tiene il suo carattere privato. 
Nel settore delle attività terziarie si vede in modo limpido 
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un processo, celere anche se graduale, di collettivizzazione e di 
regolamentazione. Esso ha operato in tre settori: nella distribu-
.zione all 'ingrosso; nell'importazione ed esportazione; nelle atti-
\lità bancarie 7 assicurative e similari. Poiché questo processo al-
tro non è se non un aspetto dell'edificazione del socialismo in 
Somalia, si può rinviare, in materia, a quanto detto retro, al n . 12. 
La produzione di merci e servizi culturali è riservata in larga 
misura ad organismi pubblici; ciò, non tanto per acquisire alla 
c'b-liettività i benefici economici delle attività corrispondenti, 
quanto per garantire la rispondenza dei prodotti aHe esigenze 
del nazionalismo somalo e dell'orientamento ,socialista. Iil servizio 
.fi1ms e mezzi audiovisivi sarà presto trasfo!'mato in ente auto-
nomo. Le stamperie, come le scuole, sono nazionalizzate. La rndio, 
-come in Italia , è nelle mani di un ente pubblico. Il ministero 
dell'orientamento nazionale cura la pubblicazione deU'unko quo-
tidiano. 
Le professioni intellettuali sono parzialmente pubblicizzate. 
Non esiste attività notarile sanitaria ospedaliera privata; anche la 
distribuzione dei farmaceutici è riservata a enti pubblici e coope-
Tative 8 • 
L'attività forense è privata , ma si sente parlare della possi-
bile formazione di cooperative di avvocati. 
La Somalia, paese a orientamento socialista, è aperta oggi 
('e sarà aperta anche in futuro, finché non sarà ultimata l'edifi-
cazione del socialismo) all'attività delle imprese private, purché 
queste non operino contro la legge e contro l'interesse pubblico. 
7 Sull'atti'Vità banoaria, rdi:sipone la L. 14 ago. 1963 n. 18 (in B.U. 1963, 
sup. 1 a,l n. 9, p. 3). 
8 L. 2 mar. 1972 n. 23 (in B.U. 1972, suip. 4 aù n. 3, p . 255) sul rclivieto 
<lehl'atti,vità sanitaria priivata; L. n. 18 idei! 1972 (in B.U. 1972, suip. ' 3 al 
n. 3, p. 240) sulla pm duzione e importazione d i ,rnediJcinali; L. 27 clic. 1970, 
n. 76 (i!n B .U. 1970, suip. 9 al n. 12, p . 1452) stùle farmacie. 
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L'impresa è retta dal diritto territoriale, come sono rette daI 
diritto territoriale (codice civile, o Companies Act) le società. 
Nella Somalia del ,Sud è in vigore la legge italiana sul fallimento 9 • 
Già si è accennata qualche difficoltà cui può dare luogo questa 
sperequazione. La capacità civilistica dell'impresa personificata è, 
secondo la regola italiana, illimitata. La persona giuridica inglese 
è invece capace in ordine ai soli atti che rientrano nella sua atti-
vità statutaria. Non è agevole un sistema che prevede trattamenti 
diversi dei soggetti dell'attività commerciale in dipendenza del 
luogo ove hanno la sede. 
L'attività economica somala - pubblica e privata - tende 
sempre più a « somalizzarsi ». Restrizioni sono state poste, dal 
1967, alle proprietà concessionarie straniere (si veda retro, n. 28) . 
Restrizioni accentuate sono poste all'assunzione di dipendenti 
stranieri (si veda retro, n. 10). Le norme ora menzionate preval-
gono, nell'applicazione, sul trattato con l'Italia per la reciproca 
parità nei diritti, di cui retro, al n. 18. 
La Somalia è aperta agli apporti economici stranieri: la sua 
stampa si compiace nel mettere in evidenza la cooperazione di 
quei paesi, i quali non siano guidati da uno spirito neocoloniali-
stico (Unione Sovietica, Cina). 
Questo atteggiamento somalo si esprime anche nella legge 
sugli investimenti stranieri. La possibilità di investire e disinve-
stire riesportando i capitali dopo un periodo minimo di anni 
cinque, prevista nella Somalia del Sud da una legge del periodo 
fiduciario, fu garantita in particolare agli investitori italiani me-
diante trattato internazionale 10 ; fu poi estesa con legge somala a 
tutta la Somalia (e nei riguardi di tutti gli stranieri) 11 • 
9 Ord. 28 cliie. 1950 n. 146 {in B.U. 1951, .sup. 1 al n. 1, p. 21). 
1 0 L. 30 ott. 1961 n. 28 {in B.U. 1961, sup. 9 al n. 12, p. 3), Accordo-
commerciale di collaborazione, art. 17. 
11 L 15 giu. 1968 n. 18, art. 5 (in B.U. 1968, sup. 2 al n. 7, IJJ. 776 e 
dfr. in B.U. 1968, sup. 1 aJ! ,n. 3, ,p. 204, il D.L. 3 mar. 1968, n. 3) ohe 
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Con la legge che dà vigore in Somalia al trattato di associa-
zione alla C.E.E., la Somalia ha altresì affermato due importanti 
principii. In primo luogo, la legge vieta i dazi doganali sulle merci 
provenienti dall'area del mercato comune, e vieta le restrizioni 
quantitative alle importazioni (se le importazioni sono di com-
petenza di un monopolio di Stato, lo Stato associato deve pren-
dere tutte le misure necessarie per conseguire gli obbiettivi defi-
niti dal trattato). In secondo luogo, la legge afferma il principio 
del regime liberale di cambio per quanto riguarda gli investi-
menti ed i pagamenti correnti relativi ai movimenti di capitali 1 2 • 
A parte il trattato in questione, la legge sulle transazioni eco-
nomiche con l'estero prevede alcune restrizioni in materia di con-
versione ed esportazione della valuta ( obbligo, per il residente che 
non sia operatore autorizzato in oambi, di cedere a1lfa Banca naz. 
somala la valuta estera; possibilità di proibire ai residenti i tra-
sferimenti in conti accesi all'estero) 13 . 
Oggi queste regole risultano 1n parte modificate e in parte 
inapplicate, come appare dagli esempi che seguono. 
Una serie di disposizioni, fra quelle che istituiscono mono-
polii legali di importazioni, motivano con la premessa « ritenuta 
la necessità di mantenere restrizioni in alcune voci allo scopo di 
proteggere la bilancia dei pagamenti » 11 . 
Un'altra disposizione sottopone a licenza l'importazione dei 
veicoli a motore 1 5 • 
praticamenite estende a rutta aa Somaaia la L. 1•8 fob. 1959 n. 10 (in B.U. 
1960, SIUIP- 5 al n. 2, 'P· 253 ), apip,lica:bile solo nel Suid. 
1 2 L 4 ,ma,g. 1970 n. 36 (in B.U. 1970, SUJp. 7 al n. 7, rp. 679). 
13 D.L. 26 set. 1964 n. 12 (in B.U. 1964, ,sUJp. 5 al n. 9, p. 939), conv. in 
L. 29 ott. 1964 n. 8 (in B.U. 1964, n. 11, p. 1249). 
11 Così, ad es., i DJP.C.R.S. 10 feb. 1972 n. 33 (in B.U. 1972, n. 3, p. 185), 
10 feJb. 1972 n. 35 (i,vi, :p. 187). 
15 ProV1Vedimen,to adottato dal C.R.S. e dail Consiglio dei 1seg.retairii, 
vedi in Stella d'ottobre 1973, IV, n. 73. 
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Così in materia di commercio ed esportazione della valuta, 
nonché in materia di esportazione dei capitali investiti in Soma-
lia, operano prassi il cui scopo è quello di impedire iniziative in-
dividuali inconsulte dannose all'economia del paese. 
n. 35 - Il diritto della navigazione 
Le lacune normative di cui soffre la Somalia non si estendono 
.al campo della navigazione. Infatti nel 1959 l'Amministrazione 
fiduciaria adottò un codice marittimo in 252 articoli, e nel 1966 il 
codice fo esteso a tutta la Somalia 16 • Il diritto marittimo somalo 
è dunque ridotto in legge ,e la legge è uniforme per tutta la So-
malia. 
Il codice marittimo somalo è largamente tributario del mo-
,dello italiano del 1942. 
Esso interferisce con numerosi settori del diritto privato. Già 
.si è visto che l'art. 36 contiene disposizioni rilevanti in materia 
di capacità al lavoro, e di capacità di agire. 
Il codice marittimo incide poi sul regime dei beni, in quanto 
regola diffusamente il demanio marittimo, e le concessioni per 
l'occupazione dei beni demaniali, per l'estrazione e raccolta di 
:pietre e altri materiali, il tutto con criteri alquanto diversi ri-
.spetto a quelli indicati dal D.L. 269 di cui si è parlato retro, nel 
n. 28. 
Così esso regola la grande pesca, innovando e completando 
quanto contenuto nel D.L. 269 cit. 
La proprietà della nave segue il classico regime italiano rela-
tivo ai beni mobili registrati. La comproprietà ha un regime in-
termedio fra la comproprietà di diritto ,comune e la società (ar-
ticolo 74). 
16 Tirattasi del D. L.vo 21 feb. 1959 n. 1 (in B.U. 1959, S<UJP. 1 all n. 4, 
p. 297); del D.iL. 1 nov. 1966 n. 7 (in B.U. 19.66, SUJP. 2 ail n. 11, p. 3), com . 
.in L. 7 gen. 1967 n. 3 (in B.U. 1967, suip. 3 ail n. 1, p. 3). 
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Il regime contrattuale somalo si arricchisce, per effetto del 
,codice marittimo, di numerosi tipi contrattuali - contratto di 
arruolamento, di locazione di nave, di noleggio, di trasporto di 
_persone, di trasporto di cose -. Parallelamente, è regolata la 
polizza di carico. 
Poco v'è da segnalare sulle norme in tema di responsabilità 
civile (per urto, avarie, ecc.), sugli obblighi di salvataggio, e sui 
_privilegi. 
In materia processuale, si nota un certo potere di indagine 
-e di conciliazione attribuito alle autorità amministrative portuali 
{artt. 174, 177); regole particolari sono dettate per le controversie 
di lavoro (art. 178). 
Esce dall'ambito del presente lavoro ciò che riguarda il di-
ritto amministrativo marittimo e penale marittimo, cui sono dedi-
cate la prima e la quinta parte del codice. 
n. 36 - Il diritto del lavoro: le fonti 
Il rapporto di lavoro è regolato, in Somalia, dal diritto mo-
derno. 
Le denominazioni straniere hanno introdotto in Somalia nu-
merose norme protettive del lavoratore (retro, n. 6, rubrica il di-
ritto -cogente e l'ordine pubblico). Alla edificazione di un diritto, 
volto alla tutela del lavoratore, fece riscontro, nella Somalia ita-
liana, qualche episodio di coazione di fatto al lavoro, più urtante 
perché volta a beneficio di concessionarii italiani 17 • 
Con l'amministrazione fiduciaria le norme protettive del la-
voro si moltiplicarono, e la regola giuridica fu imposta effettiva-
mente all'osservanza generale. La preoccupazione di assicurare 
al diritto somalo il livello internazionale medio suggerì all'auto-
11 Su questi tr~sti ep,~sodii, avvenuti nel periodo 1932-1934, a]J'é1J)oca 
cioè della orisi delle aziende cotonicole, fu aperta un'mclhiesua da!U'O.N.U. 
al temu:,o de1lla concessione del mandato fiduciario ail:l'Hadia. 
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rità fiduciaria l'adozione di un codice, adottato nel 1958 18 , poi 
esteso a tutta la Somalia nel 1964 19 • 
La costituzione, con gli artt. 34 e 35, elevava a rango superiore 
le norme che garantivano: il divieto di lavoro forzato, la parità 
di trattamento fra lavoratori; il riposo, l'integrità fisica del lavo-
ratore; l'assistenza e la previdenza. 
Nel 1969, in epoca parlamentare, un nuovo codice fu redat-
to 20 • Alcune delle sue disposizioni si trovarono in conflitto con 
la Tivoluzione, e furono disapplicate e abrogate. 
Nel 1972 fu adottato un terzo codice, conforme alle nuove 
esigenze del paese 2 1 • 
Il cod. lav. 1958 è evidentemente opera di italiani. Il cod. lav. 
1969 rivela chiaramente, con le sue innovazioni, un modello in-
glese. Il cod. lav. 1972 è redatto solo in inglese. 
Nonostante le disparità ideologiche e culturali dei redattori 
dei tre codici, una parte molto notevole delle norme in essi con-
tenute è stata trasferita da una legge all'altra senza modifiche. 
Esiste cioè un nocciolo tralatizio, che si trasmette da un testo 
all'altro, e che rappresenta la continuità del diritto applicabile in 
Somalia. Questo 1J1occiolo, reperibile già nel cod. lav. fiduciario, 
non è - a sua volta - intieramente italiano. Una certa tendenza 
semicasistica, una certa lontananza dai testi legali italiani, ci 
dimostrano che il nocciolo di quella importante legge si trova, 
in parte, in atti internazionali (regole elaborate dell'organizza-
zione internazionale del lavoro, ecc.). 
Accanto alle affinità, troviamo, ovviamente, opposizioni vivaci 
fra i varii modelli, là dove il contrasto ideologico e culturale si fa 
più acuto. Ad es., se i primi due codici regolano i sindacati di lavo-
18 D. LJVo 15 norv. 1958, n. 5. 
19 IL. 9 gen. 1964 n. 2, in vi.gou:-e dal 31 mar. 1964. 
20 D. L.l\l'O 10 ago. 1969 n. 5 (in B.U. 1969, su.p. 2 biis al n. 8, p. 1268). 
21 IL. 18 ott. 1972 n. 65, Labour Cod,e (testo inglese in B.U. 1972, s,up. 3 
al n. 10, p. 1U4). 
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ratori e datori di lavoro, se legittimano lo sciopero e la serrata, il 
codice attuale non menziona mai né il sindacato dei datori di 
lavoro, né la serrata. 
Altrettanto caratterizzante - in quanto indicativo della fa-
miglia giuridica cui si ricollega - è il sistema delle fonti del 
diritto di lavoro, qual'è enunciato nei due codici più recenti, che 
collocano nel quadro anche la equity, la dottrina giuridica, e 
così via. 
I due codici recenti manifestano altresì una tendenza ana-
litica e casistica, che ben è visibile, ad es.: nella definizione del 
lavoratore suboridinato (dr. artt . 4, 1, 1, dei oodici del 1958, 1969, 
1972); in tema di contenuto delrl'a-tto costitutivo del sindacato 
{titolo II, cap. I, dei tre codici); in tema di misure di igiene sicu-
rezza ecc. (artt. 88 e sgg.; 102 e sgg.; 101 e sgg.). 
Il codice ha un ,campo di aipphcazione assai va,sto. Esso regola 
infatti anche i rapporti fra la pubblica amministrazione o l'ente 
pubblico e i loro rispettivi dipendenti, esclusi soltanto gli ap-
partenenti alle forze armate o paramilitari (art. 2, cfr. art. 5, art . 2, 
codici precedenti.) 
Come si è già accennato in tema di fonti del diritto (retro, 
n. 20), il quadro delle fonti del diritto del lavoro attualmente at-
tive in Somalia ci mostra la seguente gerarchia: anzitutto, valgono 
il codioe del 1avoro e le disposizioni del contratto di 1avoro; poi, 
i principii di equity e i principii generali della legislazione del 
lavoro, le convenzioni e raccomandazoni dell'O.I.L. ratificate dalla 
Somalia, i principii di diritto comune che non siano contrarii a 
quelli della legislazione del lavoro , la dottrina giuridica 22 , la giu-
risprudenza, gli usi e costumi locali (art. 8, cfr. l'art . 7 del 
,cod. 1969 ). 
2 2 Qua[e doN,ri,na? Se il codiice si è riteri to a quella somala, essa è 
-di là da venilre. La f.ra.se va intesa came rirferita ailla dottrina lavoristka 
internazionale, nei limi.ti in cui es-sa il!iustri regole in vigore in Somalia. 
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Nonostante le apparenze, il sistema delle fonti del diritto 
del lavoro non si differenzia molto dal sistema comune. Le norme 
ratificate dalla Somalia sono leggi. I principii della legislazione 
del lavoro , e così i principii di diritto comune sono i principii con-
tenuti nelle norme comuni. 
La equity non ci pa11e l'equivalente deHa omonima figura ope-
rante nei paesi di common law. Bissa ci pare ridursi semplicemente 
aUa equità, tanto che i1l codi,ce del 1969, bilingue, usava i due ter-
mini oome equivalenti; equiità e usi sono le ben note fonti di inite-
grazione del contratto, richiamate in questa veste dall'art. 1374 
cod. civile. La dottrina giuridica offre modelli interpretativi, e· 
non altro, perché il giudice non è legalmente tenuto a sottostare 
all'opinione di chiunque parli come dottrinario, ma è, al con-
trario, libero di valuitare tale opinione. 
Il vero dubbio potrebbe riguardare la funzione della giur i-
sprudenza. Certamente, i precedenti giurisprudenziali offrono mo-
delli interpretativi utilizzabili. Ma non tutti i precedenti creeranno 
regole vincolanti; la sentenza di una Oorte d'appello non potrà 
vincolare la Corte d'appello, altrimenti dovremmo ammettere 
che Corte suprema e Corte d'appello prestano obbedienza a norme 
giuridiche diverse. Procedendo al lume di questo ragionamento, 
i precedenti della Corte suprema non vincoleranno il C.R.S. nella 
sua qualità di organo giudiziario. Il C.R.S., poi, è competente, 
ad un tempo, ad ema:nare norme oggettive astrat1Je e decisioni 
concrete, e dispone dei mezzi formali occorrenti per provvedere 
all'uno e all'altro bisogno - dispone cioè della potestà legislativa 
e di quella giudiziaria - sì che non pare che, quando esercita 
il potere giudiziario, possa svolgere un doppione della propria 
attività legislativa, creando norme astratte capaci di vincolarlo 
per il futuro . 
Il discorso ora fatto appare convalidato da una considera-
zione storica. Il codice del 1969 menzionava, tra le fonti del diritto 
del lavoro, l'equità e la giurisprudenza. Ma allora era in vigore la 
- 159 -
costituzione del 1960, che assegnava al parlamento, e a nessun 
altro origano, il potere di creare diritto oggettivo. L'equità e la 
giuriispn.1idenza non potevano dunque assurgere a fonti autonome 
di diritto, e dovevano intendersi, rispettivamente, come fonte di 
integrazione del contratto di lavoro, e come fonte di modelli in-
terpretativi non vincolanti. La prima Carta della Rivoluzione ha 
sostituito al parlamento, in quanto organo legislativo, il C.R.S. 
La legge del 1972, mantenendo inalterata la lettera del codice 
previgente, ha confermato l'equità e la giurisprudenza nelle po-
sizioni che loro competono. Non ha certo mutato la situazione in 
atto, né derogato aUa Carta della Rivoluzione. 
La condusione cui siamo giunti appare necessaria anche dal 
punto di vista della funzione del diritto del lavoro. Esso vuole 
garantire diritti al lavoratore, e vuole garantirglieli in una misura 
che cresce con il tempo, e con il procedere dell'edificazione del 
socialismo. La giurisprudenza deve essere in grado di riconoscere 
questo carattere dinamico del diritto del lavoro, e non essere 
paralizzata dalle decisioni del passato che assumerebbero altri-
menti una funzione conservativa e retrograda. 
n. 37 - I diritti individuali del lavoratore 
Il codice del lavoro è, anzitutto, la base dei diritti fonda-
mentali del lavoratore. 
Perciò, ogni forma di lavoro coatto è solennemente condan-
nata (art. 6, cfr. artt. 3 cod. 1958 e cod. 1969), salvo eccezioni 
espressamente previste. 
La libera scelta del lavoro è garantita (art. 3, cfr. artt. 1 e 3 
codici abrogati). 
È assicurata la parità di trattamento fra lavoratori, con il 
divieto di discriminazioni fondate sulla lingua, razza, colore . 
sesso, religione, opinione politica, nazionalità, estrazione socialè 
(art. 3). Questa norma esisteva già nei codici abrogati (cfr. art. 1 
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e risp. 3). Ma il regime rivoluzionario ha dimostrato di volerla 
considerare come un pilastro della normativa in vigore. 
I diritti del lavoratore sono irrinunciabili (art. 6, cfr. artt. 42 
e 6 cod. abr.). 
L'art. 4 proclama che lo Stato tutela il lavoro in tutte le 
sue forme ed applicazioni. Questa frase alquanto vaga e retorica, 
già presente negli artt. 2 e 4 dei codi,ci abrogati, e nell'art. 31 della 
costituzione, ha fatto domandare se la presenza del pubblico mi-
nistero sia necessaria nelle cause di lavoro. 
Il concreto raipporto che intercorre fra datore di lavoro e 
prestatore è regolato dal contratto individuale di lavoro, cui è 
dedicata la part. III del codice (così come i codici previgenti gli 
dedicavano il III titolo). 
Il contratto di lavoro può essere concluso per scritto, o 
verbalmente. 
Se le parti ricorrono allo scritto, devono includere nel con-
tratto l'indicazione della durata, dell'orario, del luogo di lavoro, 
della procedura occorrente per sospendere il rapporto o porre 
fine ad esso; poi debbono sottoporre il testo aH'approvazione 
del competente ispettorato distrettuale del lavoro. Questo accer-
terà che le parti lo abbiano ben compreso, e che il contenuto 
sia conforme a legge, e darà la sua approvazione; senza di che 
il contratto sarà affetto da nullità assoluta (null and void). 
Queste norme, che costituiscono un'innovazione, si trovano negli 
artt. 46 e 47. 
Il codice del 1969 prevedeva il contratto a tempo indeter-
minato, e quello a tempo determinato (art. 46). Il contratto di 
primo tipo comportava a favore del lavoratore la consueta in-
dennità in caso di cessazione del contratto (salvo il caso di 
licenziamento del lavoratore per talune trasgressioni), e così 
comportava a favore di entrambe le parti l'indennità in caso 
di mancato preavviso per la risoluzione del rapporto (artt. 51, 
52, 53). Con il nuovo codice, solo il contratto a tempo indeter-
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minato è previsto in modo espresso, in relazione ai soliti ob-
blighi di indennirtà e preavviso ('artt. 50, 51, 52, 53); il contratto 
a tempo determinato è previ,sto in modo allusivo dall'art. 54, 
in relazione all'obbligo di risarcire i danni cagionati mediante 
recesso. 
Il codice regola compiutamente la posizione dell'apprendista, 
mediante norme prortettive del lavoratore (part IV, cfr. il IV 
titolo dei vecchi codici) . 
Nel titolo sulla retribuzione - che ricalca i precedenti mo-
delli - si riafferma il principio della parità di retribuzione per 
pari lavoro (art. 70), e si dà al Presidente della Repubblica i:l 
potere di fissare, su proposta del segretario di Stato, salari minimi 
per ogni categoria di lavoratori (art. 73). Viene sancito il privi-
legio del credito da lavoro, la limitata pignorabilità della retri-
buzione (fino aid un quarto) e l'iinsequestrabilità di taluni crediti 
dell'imprenditore per la parte relativa alle retribuzioni dovute 
dall'imprenditore ai lavoratori (artt. 78, 79, e 80) 23 • 
La durata del lavoro (artt. 85, 87), il riposo (articoli 96, 98), 
il lavoro notturno (artt. 80), gli spacci aziendali (artt. 99, 100) 
l'igiene e la sicurezza del lavoro (artt. 101-105) formano oggetto 
di una regolamentazione appropriata. Le norme sul lavoro delle 
donne, dei fanciulli e dei minori sono accurate. I lavoratori pro-
tetti a cagione dell'età sono le young persons ( dai quindici ai 
diciotto anni) e i chi1dren (sotto i quindici anni); se l'età è dub-
bia sii ri.oorre, iper l'acceTtamento, a un medico (a1t. 90). Il fanciul-
lo non può essere addetto al lavoro, se non in date ipotesi; ma in 
casi speciali l'età minima discende (in virtù di autorizzazione 
ministeriale) ad anni dodici. Al minore sono preclusi taluni lavori, 
23 La r1cevuta del paigamento dev'essere fimmata, o se~ta da i,m. 
pronta di,gitale (art. 77). È questa l'uniica nomna di diritto soritrt:o, rigoor-
dante il dooumento a formazione pirirvata icairatterizzato da imipronta 
digitale. 
11 - R. SACCO • Introdu zione al Diritto Privato somalo. 
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e in ogni caso il minore non può essere assunto senza previa visita 
sanitaria. 
La part VIII del codice - rkakando i codid anteriori - re-
gola l'apparato destinato a garantire l'esecuzione delle norme 
e il relativo controllo. Il ministero del lavoro, organo centrale del 
lavoro, utilizza il dipartimento del lavoro, gli ispettori centrali 
e distrettuali del lavoro, gli ispettori centrali e distrettuali del la-
voro, oltre alla commissione centrale del lavoro, che è l'organo 
consultivo (artt. 106-114). 
Il datore di lavoro deve sottoporre la sua attività ad una 
determinata pubblicità (art. 115), e i dati relativi al rapporto di 
lavoro debbono figurare nell'apposito libretto (artt. 116-120). 
L'assunzione del lavoratore, salve le numerose eccezioni pre-
viste dalla 1egge, avviene tramite l'ispettorato di!strettuale del la-
voro, previa iscrizione del lavoratore nelle liste di collocamento 
(artt. 125-133). 
Il lavoro beneficia di una particolare macchinosa procedura 
contenziosa. Le parti debbono adire previamente una piramide 
di organi di conciliazione, e solo in seguito possono esperire la 
procedura per arbitri o quella davanti al magistrato . Non è chiaro 
se l'eventuale mancato esperimento dei tentativi di conciliazione 
vizii il giudizio del magistrato (artt. 134-141). 
n. 38 - I diritti sindacali e collettivi del lavoratore 
Il titolo II del codice contiene la regolamentazione della 
materia sindacale. 
I codici precedenti avevano adottato il principio della libertà 
di organizzazione sindacale, della libertà di adesione al sindacato, 
e di recesso dal sindacato; vietavano la discriminazione antisinda-
cale. Il codice del 1969 si preoccupava anche di escludere l'influen-
za politica o straniera sul sindacato (art. 26); accordava al sinda-
cato il potere di intervenire alla conclusione di contratti indivi-
duali e collettivi, e di agire per il rispetto dei medesimi (art. 27). 
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Dal punto di vista organizzativo, attribuiva al sindacato la per-
sonalità giuridica (aTt. 25), lo sottoponeva a registrazione obbli-
gatoria (artt. 14-21), lo assogettava all'obbligo di tenere una con-
tabilità regolare (artt. 22 e 23). 
La rivoluzione doveva eliminare dalla vita del paese i sinda-
oatii opemnti al momento, reputa,nidoli strumento di forze politiche 
o padronali che la rivoluzione aveva battuto. 
Ma il sindacato è destinato ad assolvere a funzioni primor-
diali, come organo posto a protezione del lavoratore, e come 
organo di massa dei lavoratori. Perciò l'ufficio delle pubbliche 
relazioni deve promuovere la costituzione di sindacati nuovi -
che entreranno in scena al momento opportuno 24 -; e perciò 
il nuovo codice del lavoro torna a regolare la materia sindacale. 
Il nuovo codice menziona i soli sindacati di lavoratori, esclusi 
i sindacati padronali. Per il resto, si ispira alla minuziosa rego-
lamentazione del 1969 per ciò che concerne le condizioni per la 
costituzione di un sindacato (art. 10), la capacità occorrente per 
aiderire al sindaoato (art. 11) 25 , la libertà di adesione e di recesso 
(art. 12), la repressione della discriminazione antisindacale (art. 
15), l'autonomia del sindacato (art. 12), l'atto costitutivo del sin-
dacato (art. 13), la sua personaliità giuridi-oa (art. 24), la sua 
attività di contrattazione collettiva (art. 25), ed ogni altra regola 
connessa. 
Il diritto somalo riconosce i contratti collettivi, sottoponen-
doli a forma legale ed a registrazrione da parte di organi dello 
Stato; un elemento essenziale del contratto collettivo è il termine, 
salvo il principio del rinnovo tacito ( titolo, o part, III, nei varii 
codici). 
I soggetti del contratto collettivo erano, nei primi due codici, 
i contrapposti sindacati di categoria: l'unione padronale e la lega 
2• 1L. 26 mar. 1972 n. 40 (in B.U. 1972, n. 6, p. 579). 
25 ,Sul ;pro!Jlema deHa oaipaicità, cfir. retro, n. 25. 
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dei lavoratori. Con il codice rivoluzionario esce di scena il sinda-
oato padronale, e il contratto collettivo è so1Jtosicritto da rap-
presentanti di singoli datori di lavoro (art. 31). 
Il contenuto del contratto collettivo era prefigurato in modo 
estremamente generico dal codice del 1958 (art. 29); il cod. lav. 
1969 non si occupava, addirittura, del tema. Il codice rivoluzio-
nario pone limiti di ordine politico all'autonomia collettiva (art. 
32), e precisa in modo analitico le materie che il contratto collet-
tivo deve regolare: esse sono così numerose e ampie, che i nuovi 
.contratti saranno veri piccoli codici di categoria o di azien-
da ( art. 33 ). 
La sfera di efficacia del contratto collettivo è mutata in oc-
casione di ogni nuova codificazione, seguendo una linea di evolu-
zione storica intelleggibile. Secondo il codice fiduciario, il con-
tratto collettivo vincolava gli aderenti alle associazioni stipulanti; 
e, se essi erano più numerosi della metà dei soggetti interessati, 
il suo effetto si estendeva a tutta la categoria (art. 24). Il ministro 
per gli affari sociali poteva riunire i rappresentanti di tutte le 
associazioni appartenenti ad un determinato settore di attività 
per la stipulazione di contratti collettivi; stipulato il contratto, 
egli poteva estenderne gli effetti erga omnes (art. 25). Il codice 
del 1969 ammise che anche i contratti collettivi conclusi sponta-
neamente senza intervento del ministro potessero ricevere dal 
ministro stesso il provvedimento di estensione, però limitato ai 
dipendenti dei datori di lavoro aderenti al sindacato padronale 
.stipulante (art. 38). Il nuovo codice sottopone qualsiasi contratto 
collettivo ad un'approvazione da parte dell'ispettorato distret-
tuale del lavoro, sotto pena di nullità (art. 46, 47, 48): e sancisce 
l'estensione automatica del contratto erga omnes (art. 38). 
I codici prerivoluzionarii prevedevano e regolamentavano il 
diritto di sciopero e serrata (il codioe del 1969 aggiungeva allo 
.sciopero il rallentamento del lavoro). L'esercizio di questi diritti 
era subordinato all'esperimento di tentativi di conciliazione e ar-
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biitrati e alla notifica di preavvi,si; queste oondizioni diventavano 
più ,comp1lesse nel campo dei servizi essenziali. In caso di sciopero, 
la l1ibertà di lavoro era asskurata (art. 138 wd. 1958, artt. 143-
148 cod. 1969). Scioperi, rallentamenti del lavoro, e serrate, se 
illegali, erano colpiti da sanzioni penali e amministrative (artt. 
142 cod. 1958, 149-156 cod. 1969). 
11 nuovo OI'dine dapprima vietò sdopero, rallentamento dei 
lavoro e serrata. Asskurato il potere aHe masse lavoratrici, i 
mezzi di lotta collettiva cessavano di essere la necessità primaria 
dei lavorartari: e la crisi delle strutture sindaoali portava con 
sé l'inevitabile crisi dell'arma sindacale. Creaito - per lo meno 
in prospettiva - un nuovo 0J1dine sindacale, lo sciopero occupa 
nuovamente un suo posto nella legge. L'art. 142 del cod. vigente , 
se vieta il rallentamento del lavoro e non menziona la serrata -
che si intenderà dunque illecita, alla stregua delle precedenti 
norme rivoluzionarie - legittima lo sciopero se esercitato in 
conformità di regole da emanarsi in prosieguo di tempo. 
Il codice del 1958 prevedeva i « delegati del personale», 
eletti nelle imprese con più di 50 lavoratori, cui spettava la 
tutela degli interessi dei lavoratori nell'ambito dell'impresa (artt. 
106 e sgg.). Il codice del 1969 definiva questi organi come « rap-
presentanti dei lavoratori » (artt. 117 e sgg.). Le specifiche norm~ 
dei codici abrogati non si ritrovano nel codice del 1972. In loro 
luogo, troviamo una situazione giuridica e di fatto completa-
mente nuova. 
Il nuovo ordine non fa mistero del suo i.ntento, di affidare 
ai lavoratori i massimi poteri nella gestione delle imprese. I 
modelli iugoslavi formano oggetto di specifiche informazioni 
rivolte agli intellettuali somali. La politica somala, e il diritto 
somalo, si muovono in questa prospettiva. 
Nel dkembre 1971 e gennaio 1972 direttive presidenziali 
statuivano che ogni ente pubblico con almeno trenta lavoratori 
avesse un ufficio consultivo del lavoro, formato da tre rappresen-
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tanti dei lavoratori e un membro di ogni divisione tecnica (per 
}avoratore si intende, qui, anche il dirigente). L'ufficio consiglia 
la direzione in una serie di questioni e settori, che vanno dalla 
pianifìicaZJione alla promozione del pers01nale. L'ufficio si riun~sce 
con il direttore dell'ente (che presiede 1a riunione), o separata-
mente, a seconda dei casi. Questi uffici rappresentano il germe 
di una gestione operaia, desiderata e prevista, nel futuro, come 
un punto di arrivo essenziale. 
Queste norme trovano ora la loro cornice nei varii articoli 
del codice nuovo, in virtù dei quali: la partecipazione dei lavora-
tori alla pianificazione e alla direzione della produzione si intende 
incoraggiata e assicurata (art. 5); il contratto coll:ettivo precisa 
le misure destinate a promuovere la partecipazione dei lavora-
tori alla gestione dell'impresa (art. 33, 1). 
LA DIFESA DEI DIRITTI 
n. 39 - L'organizzazione giudiziaria 
L'ordinamento giudiziario del 1962 è venuto dopo quel pro-
cesso storico per cui gli organi giudiziarii sharaitici avevano 
scalzato gli organi di composizione tribali, gli organi giudiziarii 
coloniali si erano affiancati o sovrapposti agli organi sharaitici, 
gli organi del Nord si erano differenziati da quelli del Sud. 
Con l'indipendenza, con l'unità, e mediante l'ordinamento 
del 1962, quattro obbiettivi furono raggiunti: 
l'uni.ficazione delle piramidi giudiziarie laiche e sharaitiche; 
l'unificazione delle strutture nel Nord e nel Sud; 
la costituzione di un organo di vertice competente per tutto 
il territorio dello Stato; 
l'eliminazione di ogni interferenza nella giustizia somala da 
parte di organi non sedenti nel teITitorio dello Stato. 
I principii fondamentali dell'ordinamento del 1962 erano i 
seguenti. 
Il potere giudiziario estendeva i suoi poteri: 
alfa definizione delle questioni relative alla legittimità co-
stituzionale delle leggi ordinarie e degli atti av,enti valore di legge; 
alla definizione delle controversie civili e penali; in partico-
lare, alla definizione delle accuse penali promosse dall'Assemblea 
nazionale contro il Presidente della Repubblica o i membri del 
governo nei casi previsti dalla costituzione; 
all 'annullamento, in via contenziosa, degli atti amministrati-
vi viziati, e alla definizione delle altre controversie ammini-
strative. 
Il potere giudiziario era amministrato: 
dal tribunale distrettuale; 
dal tribunale regionale; 
daUa corte ,d'appello; 
daUa Corte ·suprema. 
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La Corte suprema rappresentava l'ultima istanza in materia 
civile e penale. Oltre a ciò, essa era organo unico di giustizia am-
ministrativa. 
Integrata da specialii membri, essa si costituiva in Corte co-
stituzionale; e, integrata da membri estranei all'ordine, si co-
stituiva in alta Corte di giustizia. 
La corte d'appehlo comprendeva - e oomprende attual-
mente - una sezione ordinaria d'appello, e una sezione d'assise 
d 'appello ; è istituita presso le corti d'appello, o presso talune di 
esse, la sezione tributaria d'appello, così come è esistita da prin-
cipio la sezione penale militare d'appello (poi sostituita dal tri-
bunale militare superiore). 
La corte d'appello ben può definirsi com el'organo giudi-
ziario di seconda istanza. La sua competenza si estende non solo 
agli appelli avverso le sentenze del tribuna1e regionale, ma anche 
agli appelli avverso le senten:te del tribunale distrettuale. 
Il giudice d'appello è giudice unico, quando sia in funzione 
la sezione ordinaria. Nella sezione d'assise troviamo invece col-
legi formati in parte da giud1oi professionali, in parte da asses-
sori (così avveniva anche nella sezione penale militare). 
I tribunali regionali e distrettuali sono entrambi organi di 
prima istanza, e differiscono non per la funzione ma per la 
competenza. 
Il tribunale distrettuale ( erede dell'ufficio del qaadi) ha due 
sezioni: la civile e la penale. La sezione civile conosce delle con-
troversie che debbono essere giudicate secondo la sharciya e 
il diritto consuetudinario; e di ogni altra controversia civile, il 
cui valore non superi i 3000 scellini (circa 250.000 lire). La sezione 
penale conosce dei reati previsti dal codice penale, punibili con 
una pena detentiva non superiore a tre anni, e di casi di impor-
tanza analoga. 
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Peraltro, in materia civile, secondo le regole del '62 il giu-
dice o lia parte potevano invocare dal pres1dente della corte di 
appello il trasferimento della causa al tribunale regionale. 
Il giudice siede, al tribunale distrettuale, come giudice unico. 
Il tribunale regionale è il più ricco di articolazioni. Esso 
ha una sezione ordinaria, una sezione d'assise; e presso il tri-
bunale, o presso alcuni tribunali, si trova una sezione tributaria, 
e si trovava, da principio, anche una sezione penale mili.tare 
(poi sostituita dall'apposito tribunale militare). 
La sezione d'assise è competente per i reati più grav,i; il 
tribunale militare era competente per i reati militari. Per tutti 
gli altri reati, che non siano di competenza del tribunale distret-
tuale, è competente la sezione ordinaria. 
Il sistema giudiziario somalo ha come elemento essenziale 
l'Ufficio del pubblico ministero, composto dal procuratore ge-
nerale, dai suoi sostituti, e, in più larga misura, da ufficiali e 
sottufficiali di polizia. Esso esercita l'azione penale, e, quando 
sia in gioco un interesse pubblico, promuove l'azione civile, o 
vi interviene. 
Il reclutamento dei magistrati doveva avvenire mediante 
pubblico concorso, cui erano ammessi i cittadini somali muniti 
di dip1oma in materie giuridiiche del'l'Istituto universitario di Mo-
gadiscio o titolo di studio equipoHente. Norme transitorie rin-
viavano però, senza limiti, l'attuazione della regola: ancora oggi, 
t•ecn1ci stranieri siedono come giudici in corti soma.le; gli ex 
qaadi, privi di un titolo di studio universitario, professano la 
loro attività in qualità di giudici distrettuali; e le impellenti 
i.1ecessità dello Stato hanno reso difficile ricorrere a concorsi e 
ad un ordinato ritmo di promozioni per edificare la piramide 
dei giudici. 
Secondo i principii del '62, i magistrati erano indipen-
denti inamovibili apolitici (fino al divieto di iscrizione a partiti 
politici). Il loro ordine era retto dal consiglio superiore giu-
diziario. 
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Le regole esposte rimasero invariate fino alla rivoluzione. 
La .rivoluzione doveva modificarne un certo numero me-
diante disposizioni di emergenza, e prepararsi poi a riforme di 
struttura di più ampia portata. 
Sul piano delle riforme di dettaglio, troviamo la L. 9 mar. 1971 
n. 19 1, che reca fra l'altro due innovazioni. Con la prima, si esclu-
de la proroga della competenza del tribunale regionale nelle 
liti civili di competenza del giudice distrettuale, allorché siano 
parti cittadini somali o stranieri res1denti in Somalia. Con la 
seconda, si stabilisce definitivamente che i magistrati siano scelti 
mediante concorso, e debbano essere laureati in giurisprudenza 
(di fatto, questa riforma non è ancora attuata). 
n. 40. - Giudizio e società somala 
Il sistema fin qui descritto, ispirato e ben conosciuti prin-
cipii illuministici e razionali, non riflette né la tradizione somala . 
né la realtà somala, né le aspirazioni della Somalia. 
La tradizione specificamente somala non vede, come modo 
ottimale di composizione di un conflitto, né il processo auto-
ritario né il giudicato. Le vecchie consuetudini potevano am-
mettere con larghezza l'autotutela del gruppo: ma imponevano 
di cercare - là dove si volesse ricreare la pace fra i contenden-
ti - una soluzione negoziata o un arbitrato. 
La sharciya conosce certamente il processo autoritario, con 
la sua conflittualità, con la vittoria dell'uno e la soccombenza 
dell'altro, e con l'imposizione - quindi - del verdetto alla parte 
recalcitrante. Ma la sharciya non conosce il giudicato di tipo 
romano o europeo moderno ( quale esiste in common law e nei 
sistemi romanistici). 
La gerarchia delle funzioni, che in Somalia si trova a monte 
1 Testo in~Iese in B.U. 1971, sup. 5 a,! n. 3, p. 190. 
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della divisione dei poteri, non assegna all'ordine giudiziario quella 
potestà definitiva e generale, che consiste - nei paesi di com-
mon law come nei paesi romanistici - nel sindacare tutti e tutto, 
ogni atto pubblico e privato: la legge, in mo,lti casi, poi gli atti 
amministrativi, infine gli atti e le pretes·e privatii. 
Ora, l'or,dinarnento del 1962 era tutto orientato verso l'idea 
del processo giudiziario come unico sbocco della conflittualità, 
l'idea del giudkato come unico modo di ,definizione del giudizio, 
l'idea della legge come fonte unica e automatica della soluzione 
giudiziale, l'idea del potere generale di controllo affidato all'ordine 
giudiziario. 
Questi principii del '62 ci appaiono oggi alquanto deperiti. 
Se i codici del lavoro hanno riconosciuto - e non solo da 
oggi - l'importanza della conciliazione, la rivoluzione ha intro-
dotto in forma generale organi di mediazione e conciliazione. 
Infatti, fra i compiti assegnati ai consigli regionali, figura l'istitu-
zione di comitati di mediazione e di conciliazione. Questi interven-
gono « nelle dispute sorte tra i membri della comunità trovandovi 
e prendendo appropriate soluzioni mediante provvedimenti di 
mediazione e conciliazione ». Qualora la situazione lo richieda, il 
comitato è investito del potere di adottare misure disciplinari 2 • 
La soluzione che antepone la conciliazione al giudizio è conforme 
alla tradizione somala, ed è conforme alle aspirazioni socialiste 
del paese: il socialismo, eliminando i conflitti di classe, disinne-
sca la causa più grave dei conflitti intersoggettivi, e apre la strada 
a soluzioni più pacifiohe delle divergenze fra cittadini. 
La nozione di cosa giudicata non può scomparire da un di-
ritto di tipo moderno e progress~sta: ma può comunque ces-
sare di essere un .feticcio, se il sistema fa pieno posto a rimedii 
straordinarii, o sottrae alcuni rimedi ordinarii alle strettoie 
2 L. 8 giu. 1972 n. 52 (in B.U. 1972, sup. 1 al n. 9, p. 898), aPt. 21, 
lettera ,f. 
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comuni riguardanti i term1111 e le procedure. Dobbiamo metterci 
in quest'ottica per analizzare la novella istituzione di un potere 
di revisione affidato al C.R.S. Noi troviamo cioè, al vertice della 
piramide giudiziaria somala, il Consiglio Rivoluzionario Supre-
mo. Esso può, di iniziativa o su istanza di una delle parti lese, 
rivedere qualsiasi sentenza civile o penale divenuta irrevocabile, 
ove la ritenga contraria ai principii di uguaglianza e di giustizia 
enunciati nelle sue Carte rivoluzionarie; a conclusione del suo 
giudizio, il C.R.S. può confermare, modificare o annullare la sen-
tenza, o disporre il rinvio a nuovo giudizio. 
Il C.R.S. è inoltre sostituito al Consiglio superiore giudiziario, 
mentre l'aha Corte di giustizia e la Corte costituzionale hanno 
cessato di esistere. 
Il potere di revisione indicato sopra si riaggancia alla conce-
zione somala, che ha poca famigliarità con 1'1dea del giudicato. 
Questo potere, d'altronde, ricorda un potere analogo del Presi-
dium d el Soviet supremo dell' U.R.S.S. 
Sotto un profilo diverso, la Somalia moderna ha bisogno di 
vedere eseguiti i giudicati. Quale che possa essere la tradizione 
del paese, uno Stato moderno non può funzionare se i verdetti 
emess1i dai suoi giudici non trovano chi dia loro esecuzione. Il 
potere rivoluzionario è perfettamente conscio di questa esigenza. 
Esso intende ottenere che il giudicato venga effettivamente seguito 
da esecuzione, vincendo certe resistenze della polizia che, conscia 
delle proprie responsabilità, può essere sospinta a valutare la sen-
tenza prima di eseguirla 3 • 
Il principio che sottopone, in Europa, al controllo dell'ordine 
3 Nel discomso del ,P.C . .R.S. ai ima,gi·strati, in Stella d'ottobre 1972, 
n. 244 (12 ago.), p. 4, l'oratore ;si doimanJdava se fossero i 1g;i,UJdi1ci a cQlstirin-
gere alla ,riluttanza la polizia con i loro errori, o se [a polizia avesse i,l 
proposito di costringere i giudici a prendere deòsioni inique. E aJU:s,pi-
caiva che maigistrati e poJizia 1-rova,ssero una soluzione a,l problema. 
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giudiziario tutta la vita pubblica del paese non è connaturale alla 
tradizione somala, che conosceva l'intervento del giudice nelle 
sole controversie private. Né il principio del controllo giudiziario 
generale ha un valore assoluto nei paesi socialisti europei. Non 
c'è quindi ,da sorprendersi se la rivoluzione ha rotto con questo 
principio, invertendo la gerarchia che, fino al 1969, si era istituita 
fra potere giudiziario e potere politico-amministrativo. 
In questo quadro, troviamo che i provvedimenti del C.R.S. 
sono« legittimati», e cioè sottratti ad ogni controllo dell'autorità 
giudiziaria; e che ogni questione amministrativa può essere defi-
nita, in v:iia non giurisdizionale, dal Presidente del C.R.S. 4 • 
Anche più significativo, poi, sebbene meno appariscente, è il 
fatto per cui varie decisioni giudiziarie sono affidate a personaggi 
non appartenenti all'ordine giudiziario: il che consegue al fatto 
che nuovi organi giudiziarii, formati da personaggi estranei all'or-
dine, sono stati istituiti, così come si parla ,di istituirne altri an-
cora nel futuro. 
Sui fianchi deHa pimmide gimisdiziona1e troviamo infatti la 
nuova gerarchia delle corti di sicurezza nazionale; così come tro-
viamo commi•ssioni fisoali, che giudkano (in via non giurisdi-
zionale, con deoisioni inappellabili) i ricorsi pendenti in talune 
materie. 
Alla base della piramide, troviamo il proposito di istituire 
tribunali popolari dei quartieri per la definizione delle liti di 
lieve entità 5 -
Né l'unicità della piramide dei giudici ordinarii è considerata 
<la tutti come una .conquista. Voci autorievoli ritengono prematura 
la fusione delle corti sharaitiche e di quelle laiche, che ha messo 
nelle mani di giudici sharaitici la definizione di controversie rego-
4 L. 12 set. 197,1 Il. 64 (in B.U. 1n1, S'Lllp. 3 all Il. 10, p. 1122). 
I 
s Dri.scar,so del PJC.R.S. alle donne sQIIIlaJe, in Stella d'ottobne, 1972, 
n. 264 ( 4 set.), p. 4. 
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late dalle leggi moderne, e l'interpretazione di testi legali redatti 
in inglese e in i tali ano 6 • 
E un'altra carenza dell'ordinamento somalo potrebbe essere 
eliminata, creando un organismo estraneo alla piramide. La ca-
renza in questione si avverte nel campo degli arbitrati. Poiché 
l'ordinamento rinvia, come si vedrà fra breve, ai codici di proce-
dura, nella Somalia del Sud è apphcabile il cod. proc. civ. italiano 
del 1942, il quale non riconosce gli arbitrati resi all'estero. Gli in-
convenienti ,che arreca questa norma (la quale rischia di compor-
tare serii ostacoli al traffico internazionale) possono essere scarsi 
in un paese oome l'Italia, grazie ai trattati internazionali, e alle 
rispettive 1eggi di ratifica, che hanno rimosso l'inconveniente nei 
confronti di numerosi paesi- Ma gli inconvenienti rischiano di 
essere maggiori in Somalia. Una soluzione - ove non si voglia 
abrogare puramente e semplicemente la limitazione contenuta 
nel codice italiano - potrebbe consistere nel creare in Somalia 
un arbitrato internazionale, efficiente e circondato di alto presti-
gio, sul modello di quelli funzionanti nei paesi socialisti europei. 
I dati esposti in precedenza lasciano già intravvedere che il 
giudice non è concepito, oggi, in Somalia, come un or0gano cui sia 
commessa la confezione di verdetti in pura esecuz~one di un 
dettato legale. Egli orienta consapevolmente il popolo, egli par-
tecipa allo sviluppo economico del paese. La concezione rivolu-
zionaria del diritto e della giustizia è infatti contraria al forma-
lismo: « i punti legali procedurali e le banali formalità non deb-
bono costituire ostacoli alla giustizia ... la presenza o l'assenza di. 
una virgola non deve costituire motivo per assolvere un traditore 
o per condannare un innocente » 7 • 
6 Discorso d'inaJUgurazione dell'anno ,giirndiziario 1973, t:enuto dal pro-
ouratore generale presso la Corte suprema. 
7 Discorso del P.C.iR.S. ai magistrati, in Stella d'ottobre 1972, n. 244 
(12 ago.), p. 4. 
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n. 41 - Le procedure 
Le procedure civili operanti in Somalia sono di varii tipi 
che si individuano combinando insieme le due contrapposizioni 
territoriali (Nord - Sud) e di origine (codici di procedura - regole 
sharai ti che). 
Più precisamente, l'ordinamento giudiziario del 1962, regolan-
do e coordinando le procedure in funzione nel paese, ha costruito 
un piccolo numero di regole proprie - specie in tema di proce-
dura avanti la Corte suprema - e per il resto ha disposto comt: 
segue. 
Il Code of civil procedure 8 è applicabile, nelle regioni del 
Nord, davanti alla corte d'appello (in materia non sharaitica), ai 
tribunali regionali, e ai tribunali distrettuali (in materia non 
sharaitica). 
Le norme sulla Chief Kadi's Court sono applicabili davanti 
alla corte d'appello del Nord, in materia sharaitica. In tale ma-
teria, i giudici distrettuali del Nord applicheranno le norme sulla 
Kadi's Court. 
Nel Sud, valgono 1e norme dell'ordinamento giudiziario del 
1956, leggendo Corte suprema invece di Corte di giustizia, appli-
cando alla corte d'appello in materia non sharaitica le regole sul 
giudice d'appello, alla oorte d'appello in materia sharaitica 
quelle relative al tribunale dei qaadi, e così applicando al tribu-
nale regionale, e al tribunale distrettuale in materia non sharai-
tiica, 1e norme sul giudice regionale, e, infine, al tribunale distret-
tuale in materia sharaitica quelle relative all'ufficio del qaadi. 
A sua volta, l'ordinamento giudiziario del 1956 ora citato non 
porta con sé se non un piccolo bagaglio di regole processuali sue 
proprie; né sono esaurienti i quattro importanti regolamenti de-
s Code of civil procedure indiano idei.I 1908 (Somaù. Onder }n Council 
1960, su,p. 1 al 1960, p. 58); con ·esso è entrato in vi,gore lo Application 
of Jndian Limitation Act, del 1908 (in S.O.I.C. 1960, ivi). 
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stinati a integrare l'ordinamento, vertenti sull'introduzione del 
giudizio di primo grado, sulle procedure davanti alla corte di 
giustizia, sull'esecuzione, e sul casellario penale 9 • Questi regola-
menti, che non intendono essere l'equivalente di un codice di pro-
cedura, rinviano aUe norme pI'Ocedurali del diritto musulmano 
per i giudizi avanti ai qaadi e ai tribunali dei qaadi, e presuppon-
gono applicabile, ad ogni altro giudizio, il codice di procedura 
civile (italiano) del 1942. 
I ,problemi affrontati dai due ordinamenti giudiziarii del 1962 
e del 1956 riguardano soprattutto l'atto introduttivo del giudizio, 
le notifiche, la pronuncia della sentenza, la proposizione dei gra-
vami. 
Il giudizio civile inizia - alla stregua dell'ordinamento del 
1956 - con ricorso proposto al giudice; il giudice fissa l'udienza 
(art. 32 ord. giud.; artt- 1 e 2 regol.). Alla prima udienza le parti 
compaiono personalmente. Il giudice, se opportuno, fa accompa-
gnare il convenuto recalcitrante (art. 4 regol.). 
La notificazione è regolata ,dai codici di procedura. I codici 
non furono redatti per popolazioni nomadi: ma opera un ausilio 
preterlegale, offerto alla giustizia dalla polizia 10 e dalla radio, che 
avvertono il notificando affinché questi ritiri la copia di sua per-
tinenza. 
Il giudice sharaitico potrebbe essere portato a giudicare se-
condo propria scienza privata, a non motivare, a non esprimere 
9 D. 24 feb. 1956, n. 28 e 29, e 23 mar. 1956, n. 30 e 32. 
10 Nel Sllld, l'orga[lo giudiziario interessato ailla not1fica si rivolge 
di,rettamente alla polizia de'l '1uogo in oui fa noti.fica deve avverure. Nel 
Nord, l'organo gi,udiziairio interes,sato isi rivo1,ge all'organo ,giruidiziairio pa-
rallelo ,competente per iil 1:uogo della notifioa, e questo si ri-vdlge a:Ll'or-
gano di pohzia. Si trova qua1che ma,gigiore notizia in ABUCAR ALI OMAR, 
La notifioazione n(!)l processo civile, tesi di.isoussa a1l'U.N. Somala ne'l 1972 
(indiohimno iil nOIIIle dell'autore con la girafia che appaire nella tesi). 
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il giudizio se ha trovato incerta la soluzione, a disattendere l'ecce-
zione di cosa giudicata. La giurisprudenza degli organi superiori 
tende ad allinearlo alle regole seguite dal giudice a formazione 
civilistica 11 • Una oampagna è in corso per convincere e costr,ìn-
gere il giudice a motivare in ogni caso: un convegno di magistrati, 
tenuto nei giorni 1-7 agosto 1972, ha chiesto che i magistrati 
.siano obbligati a motivar,e la decisione e interpretare l'articolo 
che applicano; in occasione dell'inaugurazione dell'anno giudizia-
rio 1973, il procuratore generale presso la Corte suprema ha rac-
comandato l'allontanamento dall'ordine giudiziario del giudice 
che sfugge all'obbligo di motivare. 
Il giudice sharaitico legge atle parti la decisione (arg. ex art. 
59 regol. Corte di giustizia); nei confronti della parte presente, il 
termine per impugnare decorreva, alla stregua dell'ord. giud. 1956, 
da tale istante; ma l'ord. giud. 1962, art. 11, pone come termine 
iniziale la « legale comunicazione » del provvedimento, e questa 
comunicazione potrebbe non identificarsi con la lettura. La « pub-
blicazione », ai fini del decorso dell'anno entro cui si può impu-
gnare la sentenza non notificata, si fa decorrere dal deposito in 
cancelleria 1 2 -
L'atto con cui si propone un appello è una dichiarazione, an-
11 La Cor,te di giUJSt. (sent. 13 mar. 1957, Mohaimu!d fama c. Aflmeid Ali) 
aimmise la sentenza redatta seoonido scienza iprivata (Repert. giur. somala 
a cura SANTIAPICHI, cit., [!). 36); annul1lò ,un v,erdetto di non liquet dovu,to 
a rusaiacorido fu-a i giUJclici (,sent. 16 clic. 1957, Hagi Mahard c. Hagi Salim, 
i,vi, p. 32); insistette sull'obbliigo ,cli motivazione (si vedano varie sentenze 
riportate ivi, p. 33 e 34), e suJ rvailore del giudicato (ivi, a p. 16) (I nomi 
nelle palfti sono qui indicati neihla grafia adottata nel repertorio). 
12 :Corte srupirema, sent. 190/69 del 1 ° giu. 1970, Mohamed Mohamud 
Abucar c. Boero, in Massimario ,1969-1970 della Corte suprema curato da 
MAROTTA GIGLI, cit., Giust. civ., p. 2 (i nomi sono indicati con la grafia adot-
tata nel repertorio). 
12 _ R. SACCO - Introduzione al Diritto Privato so111alo . 
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che verbale, resa alla oance11eriia del giudice che ha emesso la 
sentenza che viene impugnata (art. 11 ord. giud. 1962). 
Il giudice d'appello, se riforma, scende al merito 13 • 
Il ricorso davanti alla Corte suprema, secondo le regole del 
1956, era redatto per iscritto, notificato alle altre parti, depositato 
presso la Corte. 
Con l'ordinamento del 1962, anche il ricorso alla Corte su-
prema si propone, per iscritto o verbalmenve, avanti la Corte 
che ha emesso il provvedimento. I motivi si potranno presentare 
in seguito (art. 11, n. 1) 1• . 
La Corte può rigettare, cassare con rinvio, o cassare e deci-
dere nel merito (art. 10, n. 2, or-d. giud. 1962). 
13 I girudici sharaitici tendevano ad airmullare senza dec~dere il merito. 
F'U![ono lfiorientati da,Ha Corte di gill.lJStizia (,sent. 14 gen. 1957, Hagi Moha-
med Swo c. Hagi Mohamed Hassanò, in Rep. cirt:., p. 31 - riiprocruciamo 
i nomi con la grafia del reper,torio - ). 
14 iE ofr. la sent. 40/ 69, emessa dallila Corte S1U1prema il 7 giu. 1970, 
Mohamed Sairhan Nassir c. Islam iSala,h Sail~, m Rep. M AROTTA GIGLI 
cit., loc. cit. (la grafia adottata è quella del repertorio). 
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